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lammaria Barbieri Modenefe fu uno de’ pili 
dotti uomini , che nel fecol XVI. viveffcro , 
ma piìi follecito di procacciar co’ fuoi ftudi 
onore e nome a’ fuoi amici , che di ottener- 
lo per fe medefimo. Ciò, che di lui abbiam detto nel- 
la Biblioteca Modenefe (i) , ove e della Vita e delle 
opere di effo fi è ragionato difFufamente , bafta a pro- 
varlo . Tra gli ftudi , a’ quali egli principalmente fi 
volfe, fu quello della Poefia, e fu egli il primo io Ita- 
lia , che ardifte di idearne una Storia , in cui dalla 
prima origine di efta feendendo di mano lo mano a' più 
moderni tempi fe ne efaminaflcro 1’ origine e le vicen- 
de prefib le diverfe nazioni . Le ricerche , che a tal 
fine convennegli fare , il condufiero a oflcrvare atten- 
tamente una clafie di Poeti poco fìnallor conofeiuta 
in Italia , anzi , pofiìam dire ancor francamente , appe- 
na nota anche in Francia, a cui pure apparteneva, 
cioè i Provenzali. Avea egli foggiornato per lo fpazio 
di circa otto anni in quel Regno infieme col Conte 
Lodovico Pico della Mirandola ; ed avea ivi conofeiu- 
to un Segretario della Reina Caterina de’ Medici, che 
della lingua Provenzale era ben intendente , e da lui 
aveala apprefa . Nè di ciò pago avea fin d’ allora co- 
minciato a raccogliere e a copiare Poefie ed altre ope- 
re in quella lingua compofte , e ricco di cotai merci 
era tornato in Italia. 

A z Di . 


(i) T. I. p. 15 ». &C. T. VL p. u- 
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Di fatto abbiamo nella fuddetta Biblioteca ofTerv»* 
to , eh’ egli nella lingua Provenzale fu il MaeRro di 
Lodovico CaRclvetio ; che amendue inlìeme occuparòftli 
nel tradurre in lingua Italiana molte delle Poelie de’ 
Piovenzali , e le antiche lor Vite,'e una Gramatica 
di quella lingua, la qual era predo il celebre Gio: 
Vincenzo Pinelli ; che fei altri tomi di Rime Proven* 
zali non ancora tradotte egli avea lafciati , e che Monf. 
Carnefecchi avea pure una Gramatica, e un Vocabola- 
rio Provenzale , opere del Barbieri . La ReRa operetta 
oRìa il frammento di dia, che or pubblichiamo, ci fa 
cenofeere, qual dovizia egli avelie raccolta di tali Poe- 
fie, ne’ molti faggi, eh’ ei ne produce, e nelle notizie, 
che de’ loro Autori ci reca. Ninno avea finallora pre- 
fo a trattare queRo argomento, e fol qualche cenno 
dato ne aveano rdcuni Scrittori Italiani e Francelì . 
Quindi fu necdrario’ al Barbieri il valerli de’ codici a 
penna. E quattro ne vediamo da lui citati, o.e ra- 
siona de’ Provenzali . Il primo, e quello, che più fre- 
quentemente da lui li ricorda , è il libro di MaeRro 
'Michele dalla Torre, natio di Clermont nell’ Auvergne, 
c che viRé al più prdio dopo i primi anni del fecolo- 
'XIV. cane nelle note all’Opufcolo del Barbieri vedre- 
mo . Da lui lingolarmcnte ricavò il Barbieri e le no- 
tizie delle lor vite , c i faggi delle lor Podìe , come 
il decerlo dell’opera farà palefe . E qui è a rìRottere , 
che il Barbieri non mai fa alcuna menzione nc del 
Monaco' dell’ Ifole d’oro, nè di Ugo da S. Cefario, 
nè di più altri Scrittori, a’ quali il NoRradamus, che 
vpjattro anni dopo la morte del Barbieri, cioè nel 
A 575* pubblicò le favolofe fiie vite de’ Poeti Provenza- 
li, appoggia i fuoi racconti, fenza mai citare il MS. 
di Michel della Torre. Al qual filenzio del Barbieri 
rac.cogIitore si diligente di tutto ciò, che a’ Poeti Pro- 
ven- 
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venzali appartiene, fe congiungafi quello di M. MiUot, 
che avendo avuta nelle mani la ricchiilìma collezione 
di cofe Provenzali fatta da M. la Curnc de S. Palayc 
da lui compendiata e pubblicata in tre Tomi 1 ’ an- 
no 1774., non fa cenno alcuno di quegli Scrittori , 
e quello ancora del P. Papon dell’ Oratorio , che nella 
fua diligentidima Storia di Provenza, in cui nulla om- 
inctte di ciò, che a quefto argomento appartiene, non 
li nomina pure, panni , che et renda troppo probabile, 
che jl Noflradamus, volendo dar credito a’ fuoi roman- 
zi, fìngelfe i nomi de' fuddetti Scrittori, i quali non 
trovami in alcuno de’ molti codici di Poelìe Provenza- 
li , che tuttor ci rimangono . Il fuddettò M. Millot 
afferma (i), che Michel della Torre c Ugo da S. Ci- 
ro o da S. Siro, come altri leggono, fono i due foli 
Scrittori delle Vite de’ Provenzali j che a noi tian no- 
ti . Ma polcia , ove del fecondo ragiona più fieramen- 
te (z) , ne reca bensì alcune Poelie , ma non fa cenno 
di. Vite da lui comnoile . Solo il Can. Baderò aflèr- 
ma (?) , che è di Ugo da S. Siro la Vita di Bernardo 
da Ventadour, che leggeli in un codice della Vaticana. 
E io perciò credo , che Michel della Torre ila vera- 
mente il folo Scrittore delle Vite de’ Provenzali , che 
noi abbiamo (trattane quella poc’anzi accennata), o 
che almeno aveait a’ tempi del Barbieri ; giacché io non 
vedo, che ci li additi ora alcun codice, che ne porti 
il nome . 

Ma quelle Vite de’ Provenzali fcritte da Michel 
della Torre fono cileno veramente degne di fede? Se 
noi le confrontiamo con quelle del Nodradamus, noi 
veggiamo , quanto nien romanzefchc c meno inverifìmi- 

iì 


(0 T. I. Pref. p. LXXVil. (3) Crufea Provenz. p. 116. 
(l) T. IL p. 174. , 
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li Oan quelle dell’ lotico Scrittoré. Io non ardirci noiv* 
dimeno di entrar garante di tutto ciò, che dallo ftet 
fo Michele raccontali . I Poeti , de’ quali egli parla 
fiorirono per la maggior parte verfo la metà del fcco- 
lo XII. che fu I’ età più felice della Provenral Poefìa , 
c Michele vilTc , come fi è detto , verfo la metà del 
fecolo XIV. cioè circa- due fccoli dopo i tempi , di cui 
egli fcrivea. Troppo è perciò vcrifimilc, che molte fa- 
volofe traditioni intorno a’ Poeti Proveotali fi fodero 
fparfe, e che facilmente adottate dal volgo giugneflèro 
anche ad ottener fede preflo i più colti . E mi ila qui 
lecito il far riflettere , quanto diritto fi avclTe a fpe- 
rare , che la Storia de’ Poeti Provenzali foffe diligen- 
temente rifehiarata da M. de S. Palaye e dal fuo Com- 
pcndiatore M. Millot , c quanto la comune efpcttazio- 
ne fia fiata delulà. M. dt S. Palaye eira ventiquattro 
codici di Pocfic Provenzali da lui veduti, fette in Fran- 
cia , e diciafette in Italia ; tra’ quali però , come fi è 
olfervato nel Giornale di Modena (i) , quello della Bi- 
blioteca Efienfe ci vien da lui deferitto con affai poca 
efattezza . In parecchi di quefii codici fi trovano oltre 
le Poefie anche le Vite de’ Provenzali ; e verifimilmen- 
te effe faranno le une dalle altre almeno in qualche 
parte diverfe. Q>nveniva dunque indicare, da qual Co- 
dice foffe tratta ciafeheduna delle Vite di que' Poeti, 
confrontarla con quelle degli altri codici, rilevare la 
diverfìtà de’ racconti, offcrvarc , qual meriti maggior 
fede &c. Nulla di ciò fi è fatto comunemente . Ci fi 
narrano le vicende fpeffo inverifimili de’ Provenzali, 
fenza indicar quali mai , a quali fonti fiano attinte , e 
fenza entrare in quelle critiche offervazioni , che nel 
renderlo più intereffante ottengono anche maggior fe- 
de 


(i) Tom. IX. p. 70. 
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de al racconto . Ma torniamo a’ codici dal Barbieri 
veduti . 

Ei cita ancora fovcnte il libro slegato; e da effe 
nel Capo VII. di queft* opera ci produce quel palio 
intorno a ouel Poeta Provenzal Ferrarefc a' tempi del 
Marchefe kiio VII. d’ Elle , detto Maefiro Ferrari , 
di’ io pure dopo il Muratori ho prodotto (i) dal co- 
dice delle Poeiìe Provenzali di quella Ducal Bibliote- 
ca . Ciò potrebbe perfuaderci , che il codice dal Bar- 
Iweri veduto folle quel medelìmo, che ora è nella fud- 
detta Biolioteca . Ma non mi permette il crederlo la 
maniera, con cui il Barbieri in quello palio medelìmo 
ne ragiona; perciocché ei lo dice un libretto; e il co- 
• dice Ellenfe è molto voluminofo e pelante . Ma forfè , 
come vedremo, ch’egli avea una parte Haccata del co- 
dice Ellcnfc, intitolata Cantiones Francigenum , di cui 
direnao nelle note a quell’ operetta, così potè anche 
Averne quell’ altra parte fiaccata , che contiene il paffo 
del Ferrari , la qual di fatto non è necellariamente con- 
aella al rimanente. Due altri codici di Poelìe Proven- 
zali egli cita, uno col titolo di Libro dalle A(fte^ l’al- 
tro con quello di libro Siciliano . Ma di niuno di que- 
lli codici noi lappiamo che lia avvenuto. Ei cita an- 
cora un libro di Ramondo Vidal, intitolato: las Rafos 
de Trobar, nel quale però, dice egli, altro poi final- 
mente non injegnuy che il diritto ufo della parlatura di 
Limofino y eh' era a quei tempi in pregio non meno che 
al prefente appo noi la favella di Tofeana. E quella 
iembra quell’ operetta medelima , che col titolo di 
Grammatica Provenzale di Ramondo Vidal confervalì 
ora nella Laurenziana in Firenze , e che defcriveli dal 

Ch. 


(i) Scoi, della Letter. ItaL T. IVT. p. aSj. i. Ediz. 
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Ch. Sig. Canonico Bandinì (i), e che era già fì-a*-a ?o-: 
dicata anche dall' cruditiflimo Canonico Ballerò (i). ' 

Nè minore è l’erudizione, con cui il Baroien ra- 
gfona de’ Poeti Francelì c degli Italiani , e di quelli 
vedremo alcuni da lui nominarli , de’ quali egli foio ci 
ha ferbata la memoria, e che a tutti gli altri Scritto- 
ri e prima e dopo di lui fono flati fconofcmti . A me 
fembra perciò di poter con verità e francamente atfer- 
mare , che in ciò, che alla Storia della Poeiia appar- 
tiene , il Barbieri è il più erudito Scrittore , che ab- 
bia avuto il fecol XVI. , e che 1’ opera di eflb è ta- 
le , che anche a quelli noflri tempi , i quali in genere 
di Storia Letteraria li vantan di eflere tanto illumina- 
ti , ella può ufeire al pubblico, e fperare a ragione di 
eflere favorevolmente accolta e applaudita. 

Ma farà dia accolt a ' -favoTe voi me n te e applaudita 
da tutti ? Io temo aliai , che dell’ opera del Barbieri , 
e di chi la dà alla luce, non giudicherà troppa favo- 
revolmente r ingegnofo ed erudito Sig. Ab. Arteaga, 
di cui parrebbe quali , che il Barbieri prcvedelfe , qual 
opinione foflc per foftenere intorno all’ origine della 
Poeiia, e che fin d’ allora prendefle a impugnarla. Il 
Barbieri efaminando, per qual maniera e da chi lì in- 
troduccflcro i vcrli non metrici , come erano que’ de’ 
Greci e de’ Latini, ma armonici e rimati, quali li ufan 
comunemente nelle lingue moderne , fofliene , che gli 
Arabi ne dieder 1’ efempio, e che da elfi gli apprefero 
gli Spagnuoli c pofeia i Provenzali . Quella fentenza 
medelìma fu con molta erudizione e con diverlì e for- 
ti argomenti foflenuta dai Ch. Sig. Ab. D. Giovanni 

An- ‘ 


(i) Catal. Codd. Bibl. Laur. Voi. V. p. ii 6 . 
(zj Crufea Provenzale p. 114. 
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Andres (i) . Ma altrimenti ne parve al Sig. Ab. Ar- 
teaga , il quale nella prima edizione delle fue Rivolu- 
zioni del Teatro Mujìcale Italiano (2) impugnò in quel 
modo , che nelle Letterarie contcfe dovrebbcfi fempre 
fcrbare , 1 ' opinione dell’ Ab. Andres, negando, che 
r Arabica Poefia aveffe punto influito in quella de’ 
Provenzali . L’ Ab. Andres dovendo ritornare nel fe- 
condo Tomo della fua opera fullo fteflb argomento , 
replicò con ugual modeftia alle difficoltà oppoftegli dall’ 
Ab. Arteaga (^) . E quelli , che già più volte ha fat- 
to conofccre, che la moderazione nelle Letterarie con- 
tefe , allor quando ei fi vede impugnato, non è il 
pregio , di cui maggiormente fi vanti , nella feconda 
edizione della fua opera aggiunfe una lunghiffima no- 
ta (4) , in cui dimentico dello ftilc nella prima impu- 
gnazione tenuto tornò all’ affai to , e fi lufingò, che le 
lue ragioni fofienute da amari farcafmi e da violentò 
invettive acquiftar dovefiero maggior forza . Troppo 
lungo ragionamento richiederebbdì per chiamare ad at- 
tento efame tutto ciò , che da una parte e dall’ altra 
fi è detto ; e io credo , che i Lettori di quella Prefa- 
zione volentieri mi difpenferanno dall’ entrare in que- 
llo fpinajo; e che più grato riufeirà loro per avventu- 
ra, ch’io efponga in breve il mio lentimento , e le 
ragioni, alle quali efib mi fembra appoggiato. 

Allor quando ricercali, per qual modo un’ arte, 
un collume , o qualche Ila altra cola a ciò fomigliante 
fiali prelTo qualche popolo introdotta , parmi , che deb- 
ba oflervarfi primieramente, fc fenc trovi vclligio o 

B . > ìn- 


(i) Dell’Origine &c. d’ ogni Letteratura T. I. p, 207. &e. 
(1) T. I. p. 145. 

(a) p. 48. 


IO 


indizio più antico prefTo qualche altro popolo. Se que- 
llo non trovali, li può con buon fondamento attribuir- 
ne l’invenzione a quello, prclTo cui vcdclì prima che 
altrove introdotta . Che fe la cofa medefuna vedelì già 

0 da una o da più altre nazioni ufata , vuoili riflette- 
re , fc abbia potuto propagarli fral popolo , di cui cer- 
chiando, c da qual nazione Ha più vcrilimile che elTo 
abbiala apprefa . Nel che egli è evidente , che quanto 
più r un popolo farà all’altro vicino, c quanto mag- 
gior fomiglianza li fcorgerà traile ufanze prcllb amen- 
due ricevute, tanto più certo farà il vicendevol loro 
palTaggio dall’uno all’ altro. SuppoHi quelli principi!, 

1 quali io fpero, che dai Sig. Ab. Arteaga di buon 
animo fì ammetteranno, veggiamo, che debba penfarli 
dell’ origine della Poefia Provenzale . ‘ 

E primieramente ò- certo, che non trovanfi Poe- 
lìe Provenzali più antiche del line dell’ undecimo feco- 
lo e del principio del duodecimo, al qual tempo vilTe 
Guglielmo VII. Conte di Poiticrs c IX. Duca di^ 
Aquitania, di cui alcune Poelie in quella lingua ha 
pubblicate 1 ’ Altaferra (i). Egli è vero, che fuol pro- 
' durlì r Epitaffio di Bernardo Conte di Barcellona e di 
Tolofa uccifo r anno 844. che leggefi fcritto in vcrlì 
e in lingua Provenzale (i). Ma troppo forti fon le 
ragioni di dubitare della lincerità di quel documento, 
come lì può vedere da ciò, che dopo gli autori raede- 
limi della Storia di Linguadocca ne dice il fopraloda- 
to Ab. Andres (3) . Lo ftelTo dicali di un Epitaffio 
Francefe di Frodoardo morto l’ anno p 65 . , c che di- 
moftralì clTere fcritto più tardi affai (4) . L’ epoca dun- 
que 


(1) Rer. Aquit. L. X. C XIV. 

( 2 ) Hifi. de Lingoedoc T. I. ad an. 844. 

(3; L. e. T. L p. 267 . &c. 

(4) Ivi. 
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que delle Poefie Provenzali, almen di quelle, che ce 
ne fono rimafte, non può fiffarfi-- prima che agli ulti- 
mi anni del fecolo undecimo . E perciò fe trovanli 
cfempi di Poefie armoniche rimate di tempi piu anti- 
chi , fi può con ragion fofpettare , che da eflc prendef- 
fc la fua origine anche la Provenzal Poefia. 

Or che effe foflcr tragli Arabi antichifiìme, trop- 
pi fono i documenti , che cel dimofirano . Vedrem tra 
poco, che il Barbièri riflette, che 1’ Alcorano medcfi- 
mo è fcritto in certi verfi, che, fe non fono tutti uni- 
formi e regolari , fono però comunemente rimati . Ma 
prima ancora de’ tempi di Maometto era dagli Arabi 
ufata la Poefia. £ balli qui accennare quella Canzone, 
che ha pubblicata di frefco il valorofo Sig. Abate Si- 
mone Aflemani (i), in cui vedefi lodato come tuttora 
virente un prode guerriero di quella nazione detto 
Anthara , che vifl'e innanzi a’ tempi di Maometto . E’ 
certo dunque, che gli Arabi aflai prirtfa che i Proven- 
zali cominciarono a poetare ; e perciò è evidente , che 
da’ primi poterono i fecondi apprender quell' arte . Ma 
non balla provar , che il potelTero . Convien provare 
ancora, che Ila almen verifimile, che l’ apprendeflero 
veramente . Nè la pruova è punto malagevole a ritro- 
varli . Non v’ ha chi non fappia, che al principio dell’ 
ottavo fecolo gli Arabi tragittarono armati dall’ Africa 
in Ifpagna , e vennero fuccelfivamcnte occupando quali 
tutto quel Regno, ficchè i Crilliani dovettero ricove- . 
rarfi nelle parti montuofe ed alpellri , ed ivi fletterò 
non breve tempo ; finché ripigliate a poco a poco le 
forze fi rivolfero contro i loro nimici , e dopo ollina- 
te guerre ottennero finalmente di liberarne il Regno . 
Ot chi non vede, quanto facilmente dovelTe avvenire, 

£ 2 che , 


(i) Saggio full’ Origine Sic. degli Arabi p. XLVIII. Sic. 
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che , poiché le guerre non furon continue > ne’ tempi , 
in cui i Maomettani e- i CrilHani viv^eano in pace , i 
primi comunicaffero a’ fecondi alcune loro ufanze, c 
quelle Angolarmente, che fon più agevoli ad adottarfi, 
perchè piacciono ai più , e giovano a diveril uli , trai- 
le quali dee certo annoverarli lo fcriver in poefia? 

11 Sig. Ab. Arteaga vuole abbattere quello forte 
argomento prodotto dall’ Ab. Andrcs in favore della 
fua opinione . E qual mezzo adopera egli per atterrar- 
lo ? Con quella fua rapida e vivace eloquenza, ch’egli 
crede per avventura, che equivalga alle più convincen- 
ti ragioni, ci fchiera innanzi un gran numero di anti- 
che nazioni , che coltivarono la Poelia ; e quindi con 
infui tante farcafmo conchiude : Dunque ( conchiuderò io 
pure colla dialettica del Sig. Ab. Andres ) la poejia pro~ 
venzxile ebbe una origine eretico-greco orcadico- danico-nor^ 
^egico islandico feoto- peruviano chinefe (i) , Io mi Infin- 
go di avere altre volte moftrato , qual fia la Logica 
del Sig. Ab. Arteaga . E qui ancora ei chiaramente il 
fa conofecre nell’ atto ftefib , in cui ne rimprovera la 
mancanza nel fuo avverfario. Lafcianio di efaminare pa- 
recchi de’ fatti da lui prodotti e 1’ antichità di alcune 
-^elle Rime da lui indicate; fu' quali punti largo campo 
aprirebbefi di trattenere piacevolmente i Lettori , e di 
rivolgere fopra lui quel ridicolo, ch’egli cerca di git- 
tare full’ Ab. Andres ; e non allontaniamoci dal punto 
principale , di cui qui trattali . Qui non fi cerca , fe 
gli Arabi foli coltivafiero la Poefia . Si cerca , da chi 
r apprendeflcro i Provenzali. Or per conofcerlo , non 
balia moftrare, che altre nazioni fi efercitaffero nel poe- 
tare . Convicn provare , che fofle agevole la propaga- 
zione di un tal coHume da altra nazione a quella de’ 

Pro- 


ci) Rtvoluz. &C, T. I. p. léS, a. £diz. 
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Provcntali . Afflmettafi pure per vero tutto ciò , che 
dall’ Ab, Arteaga fi afferma . Fodero pure coltivatori 
della Poeiia i Danefi, i Norvegi , gli Islandefi &c. Ma 
qual unione , qual commercio aveano efC co* Provenza- 
li , perchè quefti da edi potedcro apprendere la Poefia? 
Noi veggiamo la Poefia e la rima tra gli Arabi vici- 
niffnii , come proveremo tra poco, a’ Provenzali, e 
fpedb in amichevole unione tra loro : la veggiamo tra 
popoli diftanti per lunghiffimi fpazi di terra e di mare 
da’ Provenzali . Da chi è egli più verifimile, che i Pro- 
venzali imparader l’ arte del poetare ? Chi mai avreb- 
be immaginato, che un ingegnofo Scrittore, qual’ è 
r Ab. Arteaga, crcdefsc almeno ugualmente probabile, 
che i Provenzali l’ apprendefser dagli Arabi , poeti , per 
così dire, di profeffione , e lor confinanti, ovvero da’ 
popoli della Scandinavia e della Norvegia^ o fora’ an- 
che del Perù e della China ? E’ egli dunque 1’ Ab. An- 
dre* , a cui manca la dialettica J O non è anzi 1’ Ab. 
Arteaga qui ancora , come in molti altri paffi della fua 
opera , infelice ragionatore ? Ma io temo , che qualche 
altra taccia gli pofsa e&ere da alcuni apporta, cioè 
quella di Scrittore non troppo fincero. E certo è da 
far maraviglia , come 1’ Ab. Arteaga non faccia pur un 
cenno delle principal ragione , che 1’ Ab. Andre* arre- 
ca in favore della fua opinione , cioè di quella della 
vicinanza e del viccndevoi commercio tra 1’ un popolo 
e l’altro, e fi trattenga folo nel confutare le aljre ra- 
gioni prefe dall’ analogia delle Rime Arabiche colle 
Provenzali, ragioni, che acquirtano molta forza, quan- 
do dalla principale poc’anzi indicata fon fortenute, ma 
fenza elsa rimangon deboli , e non bartano a far certa 
pruova. Q<ial nuova maniera è ella quella di combat- 
tere un avverfario ? 

Nè foUmcnte il buon fenfo c’ infegna, che agli 

Ara- 


. Arabi afsai più probabilmente che ad altre nazioni do- 
vettero i Provenzali T origine della lor Pocfia ; ma ne 
abbiamo chiara ed aperta teftimonianza in qualche Scrit- 
tore contcmporaaco . Era poco oltre ad un fecolo, dac- 
ché gli Arabi aveano occupata la Spagna , e già gli 
Spagnuoli tanto fi erano in famigliarità congiunti con 
quefti lor diftruttori, che- dimenticata quali la lingua 
Latina,' di cui finallora fcrivendo avean fatt’ufo, non 
coltivavano che 1’ Arabica , c in clTa fingolarmente di- 
lettavanlì di poetare. Alvaro Cordovefe , che circa la 
metà del IX. fecolo fcrifse 1’ opera intitolata Indiculus 
luminojus, ne facea finallora amare doglianze: Arabico 
Eloquio fublimati , dice egli parlando de’ fuoi Spagnuo- 
li fi), volumina chaldeorum (cosi fpefso ci nomina gli 
Arabi ) avidijjìme trabiant , intentijìme legmt , arden- 

tijjime dijferunt legem fuam nefciunt Cbrifiia- 

ni ■, & lingttam propriam non advcrtunt Latini; ita ut 
^ ex ormi Chrijìi Collegio vix inveniatur unm in mille- 
no bcminum numero , qui falutatorias fratri poUjit ratio- 
nabiliter dirigere literas . Et reperitur abfque numero 
multiplex turba, qui erudite cbaldaìcas verborum explt- 
cet pompar, ita ut metrice eruditiori ab ipjìs gentibus 
carmine ir Jublimiori pulcbritudine finates claufulas unita 
literét coardatione decorent , ir juxta quod lingua ìpfìus 
requirit idioma, qua omnes 'vocales apices commate clau- 
dit & cola , rythmice , imo , uti ipfis competit , metrice 
tmiverfi alphabeti litera per variar diSlioner plurimar 
varianter uno fine conftringuntur vel fimili apice. E po- 
co prima più chiaramente detto avea delle Arabiche 
Pocfic : Eorum verfibur ir Jabellir mille fuir delcSla- 
mur ( 2 ) . Polfiam noi bramare una più chiara e più 

cer- 
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certa teflimooianza dell’ influenza j che 1’ Arabica Poe- 
ia ebbe falla S'pagnuola, e dell’ ardore, con cui gli 
Spagnuoli e in feguito di eflì i Provenzali , fì fecero ad 
imitare il verfeggiare degli Arabi? L’ Ab. Arteaga ha 
certamente veduto quello paflb di Alvaro da Cordova, 
perchè è riportato dal fuo avverfario medelìmo. Or 
qual rifpoda gli fa egli? La più facile e la. più fpedi> 
ta di tutte. £i lo dilfiniula, e non ne fa motto; ma> 
mera ufata al prefente da molti, per non lafciarli at- 
terrire da qualunque diflìcoltà loro oppongali. 

Non può negarli però, che molta differenza non 
trovili trair Arabica Poelia e la Provenzale , elTendo 
più immaginofa e più fublime la prima , più molle , e, 
diciamo ancora, leziola talvolta e eflfeminata la fecon- 
da. Ma è egli quello argomento, per negar, che 1' una 
non doveflc all’ altra 1’ origine? Altra cofa è appren- 
dere da una nazione il metro e la rima; altra appren- 
derne il genio c lo fpirito; e della prima qui trattali, 
non della feconda. 1 Latini ebber la Poelia da' Greci; 
da’ Latini e da’ Provenzali 1’ ebbimo noi . £ nondime- 
no qual dilferenza fralle Poelie Greche , le Latine , le 
Provenzali , e le Italiane ? Ma fe nel genio della Poe- 
lia Arabica e della Provenzale trovali non picciola dif- 
ferenza, evvi però in molti capi non piccola analogia 
trair una e 1' altra, come ha olTervato 1’ Ab. Andres. 
L’ Ab. Arteaga rifponde , che quella analogia trovali 
ancora tra qualunque altra forta di Poelia . £ conce- 
diamogli pure, che fia cosi. Ciò proverà, che da al- 
tre nazioni ancora potevano i Provenzali apprendere la 
Poelia ; ma non proverà , che 1’ apprendeffer veramen- 
te fuorché dall* Araba; c converrà qui ripetere 1’ ar- 
gomento poc’ anzi recato, che è aitai più veriiimile, 
anzi che li può quali afièrmar con certezza , che i Pro- 
ve n- 
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vendali apprcfcro la Pocfia dagli Arabi lor vicini, non 
da altre nazioni troppo da edi lontane, c con cui elfi 
non aveano relazione di Torta alcuna . 

Ma noi abbiamo finora confiderati i Provenzali co- 
me vicini e confinanti cogli Arabi; e vi farà forfè , chi 
ci acculi come affai male iftruiti nella Geografia; per- 
ciocché intendendoli comunemente per Provenzali gli 
abitatori della Provenza, troppo da effi lontani erano 
gli Arabi delle Spagne , perchè poteflero s\ agevolmen- 
te comunicarli a vicenda i loro lumi e le lor coftu- 
manze . Non è quedo però il fenfo, in cui vuoili in- 
tendere la voce di Pr<rvcfizah' y quando ragionafì di Poe- 
fia ; ma cosi diconfi tutti coloro , che fcriffero rime in 
lingua Pro\’enzale. Or noi vcggiamo quella lingua ufa- 
ta da’ Catalani non meno che da’ Provenzali, e di 
amendue le nazioni e di altre Provincie Meridionali 
della Spagna e della Francia abbiam poeti , che fcrilTe- 
ro in quella lingua; anzi i volgari dialetti, che fi ufa- 
no prefentemente in Provenza c in Catalogna, riten- 
gono amendue in parte non picciola le fembianze dell’ 
antica lingua Provenzale. Ove dunque nacque elTa pri- 
mieramente? Il P. Papon nella fua erudita ed efatta 
Storia della Provenza fofiiene , eh’ efia ebbe la fua ori- 
gine in quefta Provincia (i), e olferva , eh’ effendo ef- 
fa comporta di antichi abitanti, che parlavano la lin- 
gua Latina, e di molti Greci , che diverfe colonie avea- 
no ivi fondate, e ufavano della loro lingua, formofiì 
dall’ Union di amendue la Provenzale . Ma querta ofTer- 
vazion medefima può farli riguardo alla Spagna, per- 
ciocché ivi ancora oltre 1’ idioma Latino , che inliem 

col 


(i) Nifi, de Provence T. 11 . p. 455. &c. 


Digitized by Google 



17 

col dominio Romano vi fi era introdotto e difilifo , 
ufavafi ancora del Greco , perciocché ivi ancora alcune 
colonie di Greci fi erano ftabilite . E non mancan di 
fatto autori anche de’ fecoli addietro , che alla lingua 
Provenzale danno per patria la Catalogna. Più forte 
in favor della Provenza è la pruova, che il P. Papon 
trae da’ documenti, ne’ quali vcggonlì i primi comin- 
ciamenti di quella lingua ; perciocché uno ei ne pro- 
duce dell’ anno 1075., e afferma di averne veduti più 
altri fomiglianti fin dall’ anno 1040. o in quel torno^ 
e innoltre abbiamo le Poefie già accennate del Conte 
di Poitiers fcritte circa il principio del JIII. fecole . 
Al contrario non abbiamo Poefie Provenzali di Poeti 
natii della Spagna , fe non del fecolo XII. già innol- 
trato: e pare perciò, che dalla Provenza pafTafie quel- 
la lingua nella Catalogna più tardi , cioè allor quan« 
do Dolce figlia ed erede di Gilberto Conte di Pro- 
venza fpofando nel in 2. Raimondo Berlinghieri III. 
Conte di Barcellona recogli in dote la paterna Con- 
tea . Egli è vero , che potrebbefi credere , che prima 
ancor di quel tempo cominciaficro i Catalani a fcrive- 
re nella lingua Provenzale, e che i loro documenti fi 
fiano fmarriti . Ma finché quelli non fi ritrovino , pa- 
re , che non pofla a’ Provenzali negarli la gloria di ef- 
fere fiati i creatori di quella lingua ; gloria , che fem- 
bra lor confermarli dal nome fieÌTo di Provenzale, che 
ottenne , e ottiene ancora comunemente ; benché tal- 
volta ne’ tempi antichi ella fia fiata ancora indicata 
col nome di Catalana . 

Ciò non ofiantc 1 ’ Ab. Andres ha dimofirato alTai 
bene , che, continue furono le occalioni , che ebbero le 
Provincie meridionali dell’ uno e dell’ altro Regno di 
comunicarli a vicenda i lor lumi e le lor cofiuman- 

C ze . 
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zc (i).' Le frequenti guerre de’ Mori co’ Re di Fran- 
cia , il matrimonio di Munuz Prefetto della Catalogna 
e della Settimania con Lampagia figliuola d’ Eudone 
Duca d’ Aquìtania , i molti monumenti Arabici , che 
tuttora li ritrovano in Provenza , il dominia , che al 
principio del nono fccolo ebber i Francali nella Spa- 
gna, c molto pih quello, che dalla fine di quel feco- 

10 fino all' undecimo ebbero i Re di Navarca nella 
Guafeogna, e i Cónti di Barcellona nei Rofiiglione e 
in altre Provincie della Francia; il matrimonio di Al- 
fonfo VI. Re di Leon e di Cartiglia dopo la metà dell’ 
undecimo fecolo prima con Agnefe figlia di Guglielmo 
VI. Conte di Poitiers e Vili. Duca d’ Aquìtania ( fo- 
rella dal canto di Padre di quel Guglielmo IX. che è 

11 primo autor conofeiuto di Provenzali poefic) poi con 
Cortanza figlia di Roberta Due» di Borgogna ; il gran 
numero di Guafeoni c d’ altri Franceli, che andarono, 
a' rtabilirl» nella Spagna dopo la conquirta di Toledo; 
ed altri fomiglìanti fatti dal fuddetto Scrittore diligen- 
temente raccolti, ci mortrano, quanto facilmente potè 
cfler comune a que’ popoli la lingua medelima , e il 
medefimo impegno di coltivare la poefia Provenzale . 
O lia dunque Francefe d’ origine la lingua Provenzale, 
o fia Catalana, o fiano fiati i primi i Franceli a col- 
tivare la poelìa in quella lingua, o liano erti fiati le- 
gnaci degli Spagnuoli , poterono gli uni e gli altri ef- 
fere a ciò animati dall’ efempio degli Arabi . E potè 
ancora accadere, che gli Spagnuoli più ad effi. vicini 
cominciaffero ad imitarli ne’ poetici fiudi , verfeggian- 
do nella lingua loro natia, qualunque ella folle; e che 
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poscia venuti in cognizione della lingua Provenzale, e 
trovatala alla poelìa più opportuna, di efTa cominciaf- 
fero .a far ufo. Ma in qualunque maniera e in qualun- 
que tempo ciò accadeffe, farà fempre vero ciò, che 1’ 
Àb. An^es , e prima di lui il Barbieri, hanno alTerito, 
che la Provcnzal poefia dovette molto all’ Arabica, k 
L’ opera del Barbieri , che or pubblichiamo , può 
ancor giovare a decidere un’ altra quiftione recente- 
mente inlorta in Francia, fe forte portibile il determi- 
nare precifamente Io dato della quiftione medefima.La 
pubblicazione delle poefie Provenzali e delle Memorie 
de’ lor Poeti fatta da M. Millot , dopo le immenfc fa- 
tiche di M. de S. Palaye nel compilarle , e gli elogi 
a’ poeti Provenzali renduti da più altri moderni Scrit- 
tori, dertarono una cotal invidia e gelorta letteraria 
nelle Provincie Settentrionali di Francia , alle quali è 
fembrato, che le Provincie Meridionali loro forelle fof- 
fero troppo efaltate , e ingiuftamente a lor preferite . 
Quindi ai Troubadours, nome dertinato a indicare i poeti 
Provenzali, fi oppofero i Trouveurs o Trouverres, colla 
qual voce fi nominano i poeti Francefi , e fi pretefe , 
che i fecondi forteto di gran lunga fuperiori a’ primi. 
M. le Grand, che nel 1779. pubblicò' in Parigi les 
Fabliaux ou Comes du XII. & du XHl. fiecle , in una 
lunga Prefazione ad erti premerta, e poi nell’ Obferva- 
tions fur les Troubadours ivi ftampate nel 1781. usò di 
ogni sforzo nel foftenere, che a’ Poeti Francefi fi dovef- 
fc la preferenza fopra i Provenzali. A M. le Grand rif- 
pofe con molta forza il P. Papon dell’ Oratorio così 
nelle fue lettere fui Poeti Provenzali aggiunte ai fuo 
viaggio- letterario di Provenza ftampato nel 1780. co- 
me nella fua Storia Generale di quella Provincia . Ma, 
come ho accennato , è dilHcile a ben firtare lo fiato 
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della quiftione . M. le Grand accenna di aver prova- 
to (i), che i Trancefi aveano coltivata i primi la Poc- 
Jia volgare in Europa, e al principio delle Hie OHer- 
vazioni fui Trovatori lì vanta di voler didruggerc il 
pregiudizio, che artribuifce alle Provincie Meridionali 
/’ onore non foto di aver coltivate le prime la Poejìa in 
lingua volgare, ma l' onere ancora più grande di ave- 
re in quefìo genere dati al rejlante della Francia i pri- 
mi modelli e i primi maejìri , cb' ejfa abbia avuti. Par 
dunque, eh’ egli avrebbe dovuto produrre poeiie Fran- 
ce(i più antiche delle Provenzali. Ma per quanto at- 
tentamente io abbia lette e la Prefazione c le OlTervar 
aioni, non ho trovato , eh’ egli produca alcun Poeta 
Francefe, o che abbia fcritto in lingua Francefe, e che 
certamente fia più antico di Guglielmo Conte di Poi- 
tiers nominato poc’ anzi. La controverfìa dunque lì ri- 
fìringerà al merito de’ Poeti delle Meridionali e delle 
Settentrionali Provincie della Francia, e a decidere, 
quali tra effe abbian prodotto più valoroù Poeti . Ma 
ognun fa , di quanto difficile fcioglimento fia una ta! 
quidione . In un gran numero di Poeti molti fon ienv 
pre mediocri; e nulla perciò vi c di più facile, che a 
un Poeta cattivo di una illuftre nazione contrapporne 
un altro migliore anche della nazione la meno illuftre . 
Innoltre i primi Poeti fon fempre i più rozzi ; e la 
maggior eleganza di que’, che vengono loro appreflb , 
è frutto comunemente più del tempo, a cui viffero , 
che del loro talento. Finalmente accade troppo foven- 
te , che un pernierò, una immagine , una efpreffione 
fembra ad uno eccellente e di ottimo gufto, a un al- 
tra 
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tro fcmbri degna di biafimo e di difpreMO . Pare per- 
ciò, che convenga nftringcrfi a difputare intorno alla 
maggiore o minore antichità de’ Poeti . E in ciò il 
Barbieri fi mofira , e parrai a ragione , favorevole a' 
provenzali, de’ quali afferma, che furono i primi a 
poetar volgarraente . 

Tale è r Opera , eh’ io rai fono determinato di 
dare alla luce, luiingandomi , che molto onore ne deb- 
ba venire al Barbieri, di cui fi può dir certamente, 
che foffe 1’ uomo in quelle materie il piìi erudito, che 
a que’ tempi viveffe , e infieme a quella Città di Mo- 
dena, che lo produffe, e che in grazia del Barbieri e 
del Callelvetro fi può dir che foffe nel lècolo XVI. la 
prima in Italia, in cui la lingua Provenzale diligente- 
mente fi coltivalfe . . Nella Biblioteca Modenefe ho già 
avvertito, che di quella operetta, (cioè del primo li- 
bro, che fu il folo dall’ Autore comporto) la qual fi 
credeva fmarrita , fi fon trovati due efemplari imper- 
fetti , ma che tutti due iniiemc ne formano uno com- 
pito, preffo il Ch. Sig. Conte Senatore Lodovico Sa- 
violi, in cui è finita la linea della famiglia Barbieri 
Fontana da Modena trafportata a Bologna, e amendue 
a mio credere fono fcritti di man del Barbieri , come 
mi perfuadono le frequenti cancellature, che vi s’ in- 
contrano . Solo vi mancano i titoli de’ primi cinque 
Capi, che io vi ho aggiunti . Lxlovico figliuolo di 
Giammaria ebbe in animo di pubblicarla , e mandolla 
a Giamnaria Callelvetro fratello del celebre Lodovico, 
acciocché la efaminaffe, e gliene diceffe il fuo fenti- 
mento. La rifpofta originale trovali preffo il medefimo 
Conte Senatore, e fpero, che non dilpiacerà il vederla 
qui riportata . 

Ho letto il libro tutto j il qual fecondo il mio pa- 



Digitized by Google 


22 

rere farà molto dilettevole & credo piacerà a quei-, che 
fi compiaciono in poefia volgare., ò" mi rendo certo-, che 
piaceria maggiormente., quando il Provenxale fojfe flato 
portato in Italiano-, il qual occupando fi può dir il ter- 
zo del libro lafcia il Lettore con defiderio di fapeme il 
contenuto . Et Je ben Cicerone & altri ne' fuoi libri La- 
tini inferirono molte autorità di Greci fcrittori , fenzai 
portarle nella Latina lingua, ciò fecero, o perchè fcri- 
vevano a perfine particolari perfettamente intendenti il 
Greco idioma , o perchè fcrivendo di fcientie , che dove-- 
vano filamente effere intefe da fcientiati buomini, non 
faceva di meflier interpretarglieli , effendo in quei di af- 
fai larga la cognitione delle Greche lettere, il che non 
avien hoggid't del Provenzale, perchè o pochiffimi o for- 
fè niuno in balia fi nuovi, ancorché fludiofo della vol- 
gar eloquenza, che fappia che cofa fia lingua Provenza- 
le ,, non che la ’ntenda . ÌHondimeno mi rimetto a piu 
giudiciofo di me. Antonio vi darà il trattato delle ri- 
me , il qual , fi farà a voflro propofito , ve n' è fatto 
un dono , & non facendo per voi , vi piacerà di • refii- 
tuirlo , accettando però la buona mia volontà in fegno 
eT amorevole demoflratione verfi di voi, & della vene- 
randa memoria del già voflro padre, & con quefle quat- 
tro righe rimettendovi il voflro libro prego il Signor che 
vi dia contento . 

Adì 15. Agoflo 1575- 

La difficoltà di trovare , chi fapefTe tradurre i fram- 
menti di poefie Provenzali in qucft’ opera inferiti, fu 
quella probabilmente , che rattenne Lodovico dal pub- 
blicarla, e che la fece giacer finora inedita e fconofciu- 
ta. E forfè farebbe anche ora fucceduto lo fieflb, fe 
non ne aveffi ottenuta la traduzione dall’ eruditifC- 
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no Sig. Ab. D. Gioichimo Pfa il più dotto e il più 
profondo poliglotto per avventura, che (la ora io Ita- 
lia, e lingolarmente affai bene in quella lingua iflrui- 
to . Egli ha giudicato opportuno il tradurle quanto 
più poteffe letteralmente, acciocché nteglia fi conofccf- 
fc il fentimento di que’ Poeti , e meglio ancora fi rav- 
vifafTe ciò, che non può in alcun modo negarli, quan- 
te voci della lingua Provenzale paflate fiano nell’ Ita- 
liana. Da cib è venuto, che non gli è fiato pofTibile 
il confervar Tempre il numero delle fillabe ; ma ciò non 
ofiante gli è riufeito felicemente di confervarlo in mol- 
tifiimi verli, ne’ quali 1’ originale non è divetfo dalle 
veriioni che nelle fole deiinenze. 

Dopo avere in tal modo fupèrato l’ ofiacolo , che 
alla pubblicazione di quella operetta fi opponeva , mi 
fono fiudiato- di renderla ancora più utile illufirandola 
con diverfe note dirette o a rifehiarare ciò , che dal 
Barbieri accennali brevemente, o a confermarne con al- 
tri documenti i racconti , o a correggere alcuni erro- 
ri , in cui egli pure è caduto; errori, che non debbo- 
no fminuir punto il pregio dell’ opera ; che anzi il ri- 
fiettere , quanto pochi elfi fiano , ci fa Tempre meglio 
comprendere, quanta folle I’ erudizione e la critica del 
Barbieri , che in tempi , in cui sì fcarfi erano tuttora 
i mezzi per conofeere la Storia dell’ antica Letteratu- 
ra, pur tanto Teppe in efia vedere, che molti ancora 
di quelli, che gli> vennero apprefib , noi poterono ugua- 
gliare . 

Qualche attenzione ho polla innoltre oe! verifica- 
re le citazioni; alcune delle quali ho dovuto correg- 
gere, per adattarle alle nuove più conofeiute edizioni 
delle opere in effe indicate , e quelle faranno legnate 
in carattere corfivo. Altre, e quelle fiogolarmente , in 
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cui il Barbieri cita i Codici a penna j o le edizioni 
antiche e non più ripetute, le ho lafciate intatte, e 
quelle faranno in carattere rondo. 

Finalmente per dare un’ idea di quell’ opera del 
Barbieri, e delle altre fatiche da lui follcnute celi’ il- 
lullrare la Storia lingolarmente de’ Poeti Provenzali, 
giova il chiudere quella Prefazione con riportar nuo- 
vamente la lettera, che Lodovico Barbieri fcrille fu ciò 
a Jacopo CorbinelU a Parigi, e eh’ io ho' già pubbli- 
cata nella Biblioteca Modenefe parlando di quello va- 
lorofo , ma poco iinor conofeiuto , fcrittore. D’ ordine 
del Reverendijimo Monfignore il Sig. Benedetto Manxuo~ 
lo Vefeovo di Reggio mando a V. S. certi Capi di Can- 
■zjoni ProvenTuili, i quali fono interpofìi per luoghi d' au- 
torità delle cofe dette in una compofiz.ione ^ la quale mio 
padre Mejf. Gio: Maria dei Barbieri aveva diffegnato 
di fare e di metterla a fine ■> fé l’ impenfata morte non 
gli avejfe rotto e il corfo della Vita non ancor ben ma- 
turo, e la tejjitura dell' opera incominciata intitolata da 
lui Rimani, ove per Capitoli dimoftra, quando, & ap- 
preffo quale nazione abbia avuto origine la Rima più 
verifmilmente ; che cofa fia, e fignifichi quefìo nome ; 
come foffe da Greci, e poi da' Ratini chiamata, ed ufo- 
ta ; qual viaggio abbia fatto avanti che arrivale in 
Italia, e quali e quanti autori abbia avuto, che l' ab- 
biano meffa in prezza; e perchè i Provenzali trovatori 
in quefìo hanno quafi tutte le altre nazioni awanzato y 
però tra effi più degli altri fi ferma, adducendo le loro 
compofizioni e le caufe d' effe , come innamoramenti , e 
benefica de' Signori grandi, e cosi per modo d' ifioria 
fcrive r innamoramenti e la fervitù di alcuni di loro 
più famofi, e più valenti tra effi , il che, perchè occupa 
quafi più del terza di tutta l' opera, e che per la poca 
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intelligenza i che j’ ^a di tale lìngua^ molto minuifce 
il gufìo del leggere diflintàmente , ed anche lieua m par- 
te la credenza dello Scrittore^ però a parer d ogni uo- 
mo di qualche giudizio ha di bijogno di ejj'ere trafporta- 
to in noflra lingua , 'acciò Jia il Lettore intieramente 
Soddisfatto . Dopo la menzione di tutti gli altri , final- 
mente giunge in Italia , ed a' fuot autori , ne’ quali chiu- 
de il primo libro , e nel cominciare del fecondo morfe . 
E fibbene quefio^ che ha lafciato., è un fragmento, nondi- 
meno ho fatto penfiero^ fiimolato e perfuajo da molti per 
il diletto e V utilità , che ne afpettano , di darlo fuori 
tale-, quale egli è , con buon propofito di farvi, quanto 
il fapere e l' età mia me lo compartiranno , ed anco V 
agio fra li miei ftudi di Legge, qualche giunta fecondo 
la intenzione del padre , o almeno a qualche utilità di 
quei, che fi dilettano di comporre fitto la regola della 
Rima . Queflo ferivo a V. S. per avere intefi da una 
lettera, che già ebbi dal Sig. Giacopo Caftelvetro molto 
mio amico, che ella ciò defiderava ; e di più le faccio 
anco fapere in propofito di qttefia lingua Provenzale, 
come fra le fatiche del fuddetto mio padre trovo una 
traslazione di molte canzoni di buoni Rimatori, con la 
Storia delle loro Vite in noflra lingua , e fii Volumi 
ferini di fua mano di fimili compofizioni non traslate, 
ed ho , non h molto , intefi , che Monfignor Carnafecca 
ha una fua gramatica, ed un vocabolario di quefta lin- 
gua . Altro non ho , nè fi di fuo , che a quefto apparte- 
nente ci abbia lafciato. Mora perche per molte relazio- 
ni, e fpezialmente per le parole del predetto Monfignor, 
mi è nota la naturale cortefia di V. S. , e’ m’ è fiato 
molto caro il poterlo manifefiare fitto quefia occafione , 
e quefti miei penfieri , e bifogno, ed anco quanto devoto 
« obbligato mi renda a’ fuoi gran meriti, come potrà in 
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effetto conofcerci fe degnerà^ come defide e la prego 
eaUiffmamente di comandarmi^ e di valerfene in que- 
fie partii onde facejj'e bijogno a V. S. alla quale bafcio 
le mani con quefio fine^ e li prego da Dio ogni con- 
tento . 

Di Modena il dì XXVIII. Luglio M. D. LXXXl- 
Di F. S. molto maga. 

Servo Affezìon. 
Lodovico de i Barbieri* 
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C A P O I. 

' IntrodiccJone e Dedica ad Alfonjò IL 
Duca di Ferrara . 

E Dante Alighieri , ottimo e nobiliffimo Duca , ci ha* 
vefle così lafciato intiero, come ci lafciò difettivo il 
Tuo libro della Volgare Eloquenza (i), certamente egli 
haverebbc così ben chiarita la cofa delle rime, che nef- 
funo dopo lui non haverehbe havuta giuda cagione d’impicgarfi a 
fcriver libri in materia dell’ arte del rimare . Il che fi può cono* - 
fcerc apertamente ancor da quelle poche carte, che finadhora n’ap- 
paiono, nelle quali tali fi veggono eflere i fondamenti da lui pò* 
Ài, che non fi poteva, fe non fperarne un nobile Se perfetto edi- 
ficio. Et veramente erano in Dante le qualità principalmente ri- 
chiede per condurre a buon fine una così fatta imprtfa. Conciofia 
cofa che egli fi Teppe ottimamente 1’ arte del dire in rima, haven- 
dola apprefa fin da’ fuoi primi anni, & poi meda in pratica sì 
nobilmente , come noi veggiamo . Hebbe oltra ciò 1’ intelligentia 
delle Lingue, & madimamente di quei volgari, ne’ quali fiorì dap- 
prima queda nuova maniera di poefia. Alle quali cole fi aggiugne- 
va la cognizione di quafi^ tutte le Scienze , & in ifpecialità della 
Loica & della Filofofìa, da potere ordinatamente Se con giudicio 
conofeere, quali cofe fodero da dire, & quali da tacere nella pro- 
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porta materia. Per le quali ragioni fi può creder fermamente, che 
s’ egli ci havefle lafciati i quattro libri, eh* egli intendeva di fare 
così , come ne lafciò il primo folamente con un pezzo del fecon* 
do , querta Scienza del rimare farebbe rtata a’ nortri tempi più no< 
ta; & infieme farebbe rtata levata la fatica a molti antichi e mo« 
cerni , rtranieri e nortrani , che apprertb fi fono sforzati di darne 
regole & ammaertramenti. Fra’ quali primieramente Antonio da 
Tempo Padovano poco dopo la morte di erto Dante compofe in 
affai groffo Latino un fuo libretto, che anchora va d’ attorno in 
irtampa, intitolato de Ritmis Vulgaribus (a). Altrettanto ne fece 
in vulgate un Ghidino da Somma Campagna huomo pur di quei 
tempi (j), ma lontani molto 1’ uno & 1’ altro di loro dal giudi- 
ciò & dalle facultà di Dante, i quali fi occuparono in trattare cofe 
di poco rilievo, tacendoli del tutto, o parlando come per inciden- 
te di quelle, che farebbono fiate di utilità a fapere, & che allho- 
ra fi fapevano communemente per tutti ì rimatori. Degli Oltra- 
^ montani Ramondo V idale di Provenza fece un picciolo trattato in 
fuo linguaggio intitolato Las Rafos de Trobar, nel quale altro poi 
finalmente non infegna che il diritto ufo delia parlatura di Limo- 
lino, eh’ era a quei tempi in pregio non meno, che al prefente 
appo noi la favella di Tofeana (4). Si trova fimilmente una altra 
Operetta affai antica in lingua Francefea, c fcritta al modo di 
quella di Terenziano, & s’intitola De Speciebus Jeu coloribus Rhem 
thoricte GalUcarue (5) . Ma quella non può fervire di molto all’ ulb 
noftro d’ Italia, perciocché tratta di certi modi proprii di quella 
lingua, come fono Kotondelli, Cappelletti, Bergerette, Fratras» 
Refraias, Lai, & Virlai, nomi poco ricevuti dagli Scrittori Italia- 
ni fralle fue rime . Il che fi può dire medefimamente di alcune Re- 
gole degli Hebrei , i quali oltra che non rimano in volgare nè 
lùo nè d’ altri , ma lolo nella fua lingua fanta & antiqua , fabri- 
cano ancora le confonanze de’ veri! loro a certo modo diverfamen4 
te da noi . Ma ritornando a’ nortri , Monfignor Bembo ci diede di 
iwooi avvertimenti nelle fue Profe, i quali non fono però tanti, 
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che polTano dar lume a vedere, quanto fa bifogno (àpere in tal . 

getto, perciocché non fu Tua intenzione di parlare principalmente 
del rimare, ma della voigar lingua così per la profa, come per 
la rima. Innanzi al quale di poco haveva Mc 0 cr Vincenzio Cal- 
merà fatti nove libri della voigar Poefia a^ Elifabetta Gonzaga 
DuchelTa d’ Urbino* ne i quali s’ altro non fi contiene che quello, 
ch’io n’ ho. veduto per un compendio ritrattone per mano di un 
valent’ uomo , elfi non h haveranno mai da prezzare per un’ ope> 
ra fcolpita dalle nove mufe (ó) . Più breve , & ancora di minore 
utilità , lì diri un libretto di Mario Equicola d’ Alveto , che ^li 
chiama Introdottorio al comporre in Rima in lingua Volgare, 
nel quale altro non fa in fodanza, che ripigliare in fommario le 
cofe già dette per Antonio da Tempo con la giunta di certi fuoi 
dilcorfl delia pittura & della Poefia in generale (7). Della qual 
materia hanno fatti maggiori volumi M. Giovan Giorgio Trilli- 
no, & il Vefeovo Minturno (8), che neflùno akro, che fin qui 
n’ habbia fcritto , perciocché come huomini dotti , volendola quin- 
di arricchire, l’hanno vedita di nomi di piedi greci, della poeti- 
ca d’ Aridotelc, delle idee di Hermogene, & delle figure così del- 
le fentenzie come delle parole, in guifa che di quedi communi 
adornamenti fi ritrovano bavere fatte molte parole, ma poche del- 
le proprietà delle rime rifpetto del foprapiù . Quedo dile tenne pa- 
rimente Bernardino Daniello nella dia poetica, introducendo Mcf- 
fer Triphon Gabriele fuo maedro a recare in volgare i precetti 
della Poetica di Horatio, la quale egli haveva molto per mano, 

& a trovare nel Petrarca i tre generi , & le figure di Retorica , 
con affai lungo & copiofo trattato, la ove de i modi del rimare 
fé ne palfa così leggiermente, che fe nc fpedifee in meno di dieci 
picciole carte. Habbiamo ancora dal Rufcello & dal Dolce non fb 
che della Poefia volgare, i quali ne’ fuoi libri ne hanno voluto 
toccare più todo come huomini dudiofi, & arditi a voler vedere, 

& a Icrivere d’ ogni cofa, che perché ci apportino cofa nuova fo- 
pra cotal materia. Dalle quali precedenti narrazioni così trafeorfe 

co- 
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come di fopra'io non ho intefo per modo alcuno di inferire, che 
fi habbiano però da riputar vane,' nè da dannare le fatiche de i 
prenominati fcrittori, i «juali fono più tollo da lodare, & da rin< 
graziare di quel tanto, che ne hanno lafciato col mezzo degli fcrit- 
ti loro, ma folamentp ho voluto dimoftrare, che non effendo ha 
qui {lato detto a ballanza nè compitamente dell’ arte del rimare, 
io non fenza gialla cagione mi fia meffo a volerne efporre quello, 
eh’ io n’ ho trovato e raccolto non folamente dagli huomini Ita» 
liani , ma da gli flranieri ancora di quelle nazioni , c’ hebbero fa« 
ma di efferne (lati i primi trovatori. Alla qual cofa fare fono (la* 
to indotto non folo dall’ haver conofeiuto che ancora ci fa luogo 
per me; ma oltra ciò dall’ ampiezza & dalla nobiltà del {oggetto. 
Con ciò {ìa cofa che già tanto fi trova ampliata la maniera delle 
rime per 1’ univerfo mondo, che quafi non v’ha nazione, che non 
k ne ferva in cantando, & così fono annobilite, che i Re & gli 
Imperadorì iflcffi «on fi fono fdegnati di fpiegare in quelle i no- 
bili fuoi concetti; & eziandio la Chiefa le fi ha ricevute nel fan- 
tìlfimo facrificio della ‘mefla fotto nome di fequentia ne i tempi 
di letizia tra la Pillola e ’l Vangelo. Le quali mie fatiche ho pre- 
*fo conlìglio d’ indrizzare a Vofira nobililfima Altezza, non per 
credermi, ch’ella n’ habbia bifogno, tenendo preflb di fe il dottili 
fimo Melfer Giovan Battifia Pigna fuo Secretano vafo capace & 
pieno di tutte le buone feienze, da cui può cotidianamente udire 
quelle cofe & megliori , ma per mio debito , & per mia particola- 
re aflettione, perciocché elTendo io fuo fuddito per natione, & fuo 
huomo per beneficio di lei , così mi reputo obbligato per legge di 
fedeltà & di gratitudine a dedicarle i parti del mio ingegno, co- 
me g'à le ho dedicato per fuo fervitio la vita, che mi rella, & i 
figliuoli ufeiti di me medcllmo. Onde Ella per le predette ragio- 
ni , & per fua naturale inclinazione' a quella forte di poelia, forfè 
facendo in ciò ritratto a i nobiliiCmi Tuoi maggiori d’ Elle, per 
opera 8c favore de’ quali il dir per rima potilTimamente montò in 
pregio io Italia, li degnerà di accettare volentieri quello mio nuo- 
vo 
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▼o parto deir irte del Rimare, con farmi ancori favore di legger- 
ne alcuni volta come per intermezzo degli alti fuoi penfieri; che 
io ftudiofamente & a quello effetto 1’ ho voluto diftinguere per 
capitoli ordinati , acciocché fi poffa comodamente leggere e far pun- 
to fermo alla fine di ciafeun capitolo a luo piacere, quali a modo 
<f ooa memoria locale- 

C A P O II. 

Che cofa fia Rima, 


H Ora dovendo le Rime efler materia del prefente trattato, 
pare effer conveniente innanzi a tutte le cofe chiarire, che 
cofa fia quella, che noi diciamo Rima, & fpecialmente in quella 
parte, della quale habbiamo imprefo a trattare. Rima adunque noni j 
é altro, che quello che per li Greci fi diffe per li Latini | ? 

Uumerus, fe non che quelli fi prendono pih largamente, là ove ^ 

Rima fi dice folamente de’ filoni, così de i cadenti, come de i 
non cadenti finto fillabicazione , per lo modo che Dante diffe del 
mormorio delle fiondi, & del cantare degli uccelli: 

„ Ma con piena letitia 1’ ore prime 

„ Cantando riceveano intra le foglie, *■*’■ ** 

„ Che tenevan bordone alle fue Rime- 
Nella qual guifa nota ancora Hephellione effer ritimo nel fiiooo 
de’ martelli, nella battuta de t piedi de i cavalli andanti, & nel- 
le voci de gli iullrumeoti muficali; onde Vergilio fcrifie de i 


Ciclopi: 

_ llli Inter fe fe multa vi brachia tollunt 

” llb* V* 

„ In numerum. 

La qual fopradetta parte s* ha da lafdare a i Mufici come a loro 
appartenente. 

Che poi nella maniera de i verfi Greci e de’ Latini fia Riti- 
mo, non fi può negare, fpecialmente dicendo Verg. 
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Egl. X. 


Illad. 
Ilb. 2. 


( Stcc, 
«!•«. LX.) 


Dantt nel 
Coavito 


Numeros memini , fi verba fenereni • 

Nel qual propofito Dante fa dire a Vergilio de i fuoi verfi dell’ 
Eneide nello inferno a canto XIII. 

„ S’ egli haveffe potuto creder prima, 

„ Rifpofe ’l favio mio, anima Icià, 

„ Ciò, che ha veduto pur con la mia Rima, 

„ Non haverebbe in te la man dificfa . 

Cosi quell’ altra parte lafcieremo ad Hepheflione , a Terenziano, 
a Mario Vittorino, & ad altri maellri delPArte del vcrfificare nel* 
la predetta maniera. 

Ritimo mofira che facefiero ancora infieme le parole di li- 
mile definenza, poiché Euflazio fopra quel verfo di Homero 
u[ù1j tra T«/ariTi iVitì trarre 

dopo lo bavere polle alquante parole di fimile definenza, fcrive 
cosi 

ytf ytpyfff tvpv0fm( 

Per lo qual modo mife in Rima Frate Cipolla la virtù del fuo 
Fante dicendo: 

Egli è tardo, fugliardo e bugiardo 
^ N^ligente, difubidente, e maldicente 

Trafeurato, fmemorato, e fcollumato. 

La qual forte di Rima come non fa per noi feompagnata da ver* 
Ib, cosi farà molto in compagnia delle altre cofe, che fi richiedo- 
no a i modi, & alla fattura del verfo volgare. 

Ultimamente Rima fi prende per una maniera di dire, che j 
con numeri e tempo regolato in rimate confonanzie cade. Le qua- 
li proprietà dovendoli aprire a i fuoi luoghi di parte in parte, fi^ 
lafcieranno per ora cosi chiufe, ballandoci di dire, che di quella 
intefe il Petrarca, quando difle nel quarto capo del Trionfo d’ A- 
more: 

„ O qual copia d’ amici, che ne’n rima 
„ Porria ne ’n proli aflii ornar ne ’n verfi 
Et quella è quella Rima, che Qoi cerchiamo, & della quale prin- 

ci- 
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cipalmentc s* intende di ragionare ne i confeguenti capitoli . Della 
quale non havendo havuta notizia gli antichi Greci e Latini, bifo» 
gna haver ricorfo a’ piti moderni Scrittori, per fapere che quella 
ancora fi è chiamata con nome di Ritimo , come da M. Giovan> 
ni Boccaccio nel libro XV. delle Genealogie parlando di Dante: 

„ Qualis fuerit, inclytum ejus tellatur opus, quod fub titulo co- 
„ moedi* rhythmis Fiorentino idiomatc mirabili artificio fcripfit. 
Et da M. Francefco Petrarca nel prefatio delle fue pillole fami- 
gliaci a Socrate: 

„ Si quidem & Atticos & Romanos vulgares rhithmico tantum 
„ carminc uti folitos accepimus. 

Similmente dal Sig. Giovan Pico della Mirandola in una fila Pi- 
llola al Magnifico Lorenzo de’ Medici . 

„ Legi , Laurenti Medine , rhithmos tuos , quos tibi vcrnacula; 
„ mulìe per ztaiem teneram fuggelTerunt . „ 

Et veramente per tanti modi fi trova ritimare quella forte 
di poefia, come fi mollrerà, che ragionevolmente i fopradetti Scrit- 
tori & altri 1’ hanno potuta chiamare con nome di Ritimo latina- 
mente parlando . Ma quantunque la voce di Rima lìa la Tua prò- ' 
pria e naturale appellatione, non è perciò che per altri rifpetti 
non fia fiata ancora difegnata fotto altri nomi; come di Noie, che 
dilTe Dante; 


„ E per le Note 

„ Di quella comedia Lettor ti giuro. 

E di Tempre che diffe il Petr. 

„ Nò mai in sì dolci e in sì foavi tempre 
„ Rifonar feppi gli amorofi guai , 

„ Che ’l cor s’ humilialTe afpro e feroce. 

Cosi Fazio degli Uberti nel fuo Mappamondo ( 1. Dittamendo), 
„ Acciocché tue 

„ Se gli altri noti quello muti in tempra. 

Ancora di Norma, che difie il medefimo Fazio : 

„ Ragionato che m’ hebbe quelle cofe 

E » Con 
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Cani. Nel 
dolce lem. 
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Cap. 134. 


Cap. 8t, 
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{Nttl* edft. 
d4Ì f$7i« è 
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LXL) 


„ Con altre aHai , eh’ io non pongo in norma , 

„ Così al Tuo parlar filenzio pofe. 

Ma più è da notare, che i Provenzali & qualcun de i noflri antU- 
chi hanno alcuna fiata detta la Rima Suono e Motto, quafi per in> 
terpretatbne della parola , che quello appunto contiene in virtù ,f 
fecondo che ci dimoilra Dante nella Canzone della gentilezza , là 
ove ferivo ; 

„ E dirò del vafore 

„ Per lo qual veramente huomo è gentile 
,, Con rima afpra e fottile , 

Il qual loco Dante medelìmo interpreta Così nel fuo Convito: 

„ Et però, dice afpro quanto al fuono del dettato, che a tanta 
„ materia non conviene efiere lene; Et dice fottile quanto alla 
„ fentenzia delle parole ; che Ibttilmente argomentando & difputan» 
„ do procedono. 

Quello (leflb adunque ci fignificherà Suono e Motto in due 
parole accoppiate, che Rima in una fola da per fe. Di che hab- 
biamo gli efempj, preflb il Maellro delle dento Novelle Antike 
nella novella LXIIII.. 

„ I Cavalieri , e donzelli ,. ke erano- giulivi , e gai fi facieano di 
„ belle canzoni el fuono el motto. 

Et predo Pier d’ Alvernia là ove. dice nella prinùa llanza d’ una 
fua Canzone ' 

„ Cui bon vers agradauzir 
„ De mi confcill be que lefcout 
„ A quell quera comenfa dir 
„ Que pos lier fos cors aCs 
„ Deu ben entendrel fon els mota 
„ }a non dira quel aia auzis 
„ Meillors Mots trobats luenh ni prop. 

Cui buon verji aggrada udire 
Di nte con/ìglio bene, tb' egli afeelti 
Cejluif sie ora comincia a dirts 

Che 
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Che , poi gli è il fuo cuor afftfo , ( quieto , ) 

Dee ben intender il fuon, e i motti, (a) 

CiÀ non dirà, cb' egli aja udito {b) 

Migliorì vcrfi fatti lunge, nè prejfo. (e) 

Per tal modo di(Te ancora Arnaldo Daniello della accordanza di 
motto a Tuono nell’ ultimo verfo della feguente flanza, ch’è la 
prima di una Tua Canzone. 

„ Autet e bas entrels prims fueills 
„ Son nou de flors els rams li rene 
„ E noi te mut bec ni gola 
„ Nuills auzels ans brai e canta 
„ Cadaus 

V „ En fon us 

„ Per ioi cai dels e del tems 
„ Chan mas amors mia caulà 
„ E vils Mots ab lo fon à corda . 

Stette e baffo tra le fattili foglie 
Suono novo, de fior ne* rami., ti rende, 

E non vi tien muto becco nè gola 
Nuir augel , anc^i gorgheggia e canta 
Ciafeuno 
fuo ufo.. 

Per gioia che ho di efft e del tempo 
Canto miei amori, e mia caulà, 

E vili motti col fuon ( d’ iftruraerrto ) a corda . 

Per limile modo è da notare, che ’l nome di Rettorica con altre 
parole della medefima natura fi fono prefe alle volte in lìgnilìcazio» 
ne di Rima si da gli Oltramontani come da i noilri; come fii un 

E a Mo* 


(«) In Provenzale s'intencle ccmanemente per tl Suono, la Malica ; e 
per i Mttti , 1 verC. V. Redi nelle Annot. al Ditirambo p. m. 140 efegg. 
. (^) Aia per abbia trovafi alare da Dante, e altri amichi Autori. 

(e) Letteralmente Motti trovati, Troiar, o trovar b poetate, verleggia» 
re. Trobator, o trovator h poeta, E troba % poeQa, 0 qualunque componi* 
meato poetico in generale . 


LIb 2 pen- 

Uà C4I.157. 


Molinet, che volendo fraslatare in profa un libro antico fcrìtto in 
verC , & detto il Romanzo della Rofa , dice nel proemio : 

„ Il a pleu a vodre tres haute noble feigncurie moy con* 
f, mander de reduyre le Romant de la Rofe de Retoricque co 
profe. 

Dice di Rettorica in profa , C come nel principio haveva det. 
to di Rima in profa, in quattro verfetti podi come per intitolazio» 
nc dell’ Opera. 

„ Le Romant de la Rofe 
„ Moralilìé cler & net 
„ Translaté de Rime en profe 
„ Par votre humble Molinet. (i) 

Et come fece de i nodri il Maedro Giovanni dal Virgilio 
contemporaneo, 8c amico di Dante, & che fece 1’ Epitafio da por< 
gli full’ Avello, nel quale fcrilTe; 

„ Qui loca defuaétis gelidis, regnuAique gemellum 
„ Didribuit laicis rhetoricifque modis (z). 

Volendo dire, che Dante haveva ferina la fua Comedia io 
volgare, & per rima. E Simone de Siena parlando di Dante: 

„ Qui cominciò de leggier Dante in pria 
„ Retorica vulgate e molti acquidi 
„ Fece di fua poetica armonia f j). 

Quindi confeguentemcntc fi fono detti Trovare per Rimare»^ 
che usò Federigo Imperatore nel principio d’ una fua Canzone: 

„ Poiché ti piace Amore 
„ eh’ eo deggia trovare 
„ Far onde mia poflanza (4). 

Et Trovatori per li Rimatori, che polc Dante nella fua Vita 
nova dicendo: 

„ Penlando io a ciò che mi era apparito, propoli di farlo 
„ fentire a molti, li quali erano famofi trovatori in quel tempo. 

Del qual modo di dire ne fono pieni i libri de i Provenzali, 
onde 1’ hanno i nodri prefo, «Se viene dalla Invenzione parte pria» 

cipa* 
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cipale in Poefia fecondo quel detto di Plauto nel Pfeudolo: Sei 
qiuf/i Poeta fobulas tum empii Jtbi queerit quoti nufquam tjl gentium^ 
reperlt tamen ; onde diflè ne’ Captivi : Hu/us modi paueat poeta 
reperiunt commdtat s & ancora parte principale in Rettorica, come 
looilra il titolo del libro di Cicerone De inventiene. Quindi inti« 
tolò Dante il Tuo Libro de bulgari Eloquentia, nel quale intende- 
va di parlar delle Rime; Et il Petr. difle di lui nei Trattato De 
Diioeitate al Cap. XLVL (5) 

„ Dantcs Alegerius, & ipfe concivis nuper meus vir vulgati 
„ eloquio clariflìmus fuit“ ; perciocché l’ eloquente parla fecondo reN 
torica. Per la quale idefla ragione Detti e Dittato fi prendono 
per le compofizioni fatte in Rima dal verbo dire, eh’ è proprio de> 
gli Oratori, come il Petr. nella Canzone: Quel antico mio dolce 
empio Signore, dove fa dire ad amore di fe medefimo: 

„ Si r avea fotto 1’ ali mie condutto, 

„ Cb’ a donne e cavalier piacea ’l fuo dire , 

„ E li alto falire 

„ Il feci , che tra’ caldi ingegni ferve 
„ Il fuo nome, e de’ fuoi detti conferve 
„ Si fanno con diletto in alcun loco . 

Per r efempio di Dittato prima habbiamo quel che dice Dao:- 
te in un fuo Sonetto della Vita nuova: 

„ Amor e ’l cor gentil fono una cofa 
„ Siccome il faggio in fuo Dittato pone. 

Intendendo di M. Guido Guinicelli, che fcrilfe cosi in una 
fua Canzone. 

„ Al cor gentil ripara fempre Amore 
„ Sì, com’ Augello in fclva a la verdura. 

„ Non fe Amore anzi che gentil core 
„ Né gentil core anzi che amor Natura. 

Di poi arcora il predetto Molinet nella fua già detta trasla^ 
tatione havendo fatta merzione di Mottetti , di RotondeLi , di 
Battute, e di canzoni fottogiunge ;• 

» J» 
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„ Je rtfpondi que telles chofcs n y valent gueres, c»r le» 
^ Ditriez feront au mieulx qu il ea peult venir, ione» d’ aucuni 
„ perfonnaige» . „ 

E quello è quanto per bora mi è Ibvvenuto di dire nella ma- 
teria propella; donde credo clTerlì chiarito a ballanza, quale li» 
quella Rima, della quale fiamo per trattare al prefente, Se di piti 
Cotto quai nomi fi trovi notata per gli Scrittori di quelle lingue ^ 
che fono note alla mia mediocrità. Della cui origine teda a dire 
hora per ordine confeguentemente . 

CAPO III. 

De//' origine e de//’ antichità de//e Rime. 

K 

N ei cercare 1’ origine e I’ antiquità delle Rime faremo come 
* coloro, che volendo far 1’ albero della iùa (chiatta fi fan- 
no quanto polTono indietro a ritrovarne il principio ; ^ 1’ ulti- 
mo, che trovano, quello pongono per radice del fuo ceppo. Oisì 
noi ricercando, per quanto ci farà polfibile, i tempi palTati, colo- 
ro diremo Autori delle Rime, che più anticamente troveremo ha- 
ver rimato , ma nondimeno con protedo , che non ci farà fatica 
di farci un paflb più indietro, quando altri ne modrerà più antica 
origine per fcritture o ragioni degne di fede. Per intrarne addun- 
que fu la traccia, prima porremo quello, che ne dice il Petrarca 
nelle opere fue Latine più per T autorità dell’ hiiomo nelle cofe 
volgari, che per altro. Il quale nel principio delle pidolc fami- 
gliar! ne fcrifle così a Socrate fuo Amico : 

„ Pars autem mulcendis vulgi auribus intenta fuis & ipfa le- 
„ gibus utebatur. Quod genus apud Siculos, ut fama ed, non mul- 
„ tis ante feculis renatum brevi per omnem Italiam ac longius 
„ manavit , apud Grzeorum olim ac Latinorum vetudiflimos cele- 
„ bratum, fi.quidtm & Atticos & Romanos vulgares rKythmicor 
„ tantum carmino uti folitos accepimus . 

Per 
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Per le quali fopradette parole moftra di avere portata opinio* 
ne, che *1 dire in Rima fofle ritrovato in Cicilia; e che foffe in 
ufo al tempo degli antiquiflimi Greti e Latini, appreflb de ì 
quali ufaflero i vulgarifti il verfo rimato folamente. Dello eflerfi 
ccminciato a rimare in Cicilia, può dir vero per lo modo che fi 
dirà a luo tempo e loco. Ma che gli antichi haveffero altra fa- 
velia, che quella che fi trova fcritta ne i libri loro, già ciò non 
fi concede; perciò che naturalmente una fola ne haveano, nella 
quale febbene peccavano gli ignoranti , come Plauto fa ftudiofamen» 
te peccare nel Truculento Strafilace fervo ruvido e villano nel di- 
re Rabonem per jltrabonem^ non è perciò eh’ efli haveffero due 
linguaggi, ficcome noi habbiamo il Latino e ’l volgare. Nè qui 
mi ficnderò con più parole a dimoftrare 1’ errore di cosi fatta opi- 
nione, poiché ’l Filelfò nel nono libro delle fiic pillole, e Monfi- 
gnor Bembo nel primo libro delle fuc Prole fi trovano haverla a 
ballanza ribattuta e convinta, onde nc viene ancora in confeguen- 
za a rovinare il fondamento, che fi ulàffc per gli vulgarifti, che 
non v’ erano , il verfo rimato folamente. Ma fe ’l Petrarca con 
la parola Vulgares haveffe voluto intendere huomini del vulgo 
parlanti la medefima lingua che i nobili,, benché meno corretta 
e men terfa, farebbe egli vero, che ’l rimare foffe flato in ufo 
appreffo gli antiquiflimi Greci e Latini, com’egli dice? Vero fa- 
rebbe per quella Rima,, che prefa ftrettamente s’ intende pur quel- 
la concordanza,, che per lo più nell’ ultima e penultima fillaba far 
fi fuole, delia quale appaiono ancora efempi in certe canzoni po- 
polari , che pofe Plauto nello Sticho , dove introduce Servi a darfi 
bel tempo fra loro ad un banchetto ; i 

„ Cantio eft gracca t!i> juk Stm »iV, & fegue 

„ Bene vos , bene nos , bene me j bene te , noftram ctiam, Stephanlum 
„ Bibe, fi bibis. 

£t più baffo ha vendo detto t 

„ Redde cantionem veteri prò vino novam 
Sotcogiugoc per botta e rifpofta 


Ep. 6* 
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„ Bab.T , Taf*, Papa*. 

' Pofe ancora Flavio Vopifco nella Vita di Aureliano In canzo* 
ne due vcrfi tali, dove dice: Vnde iterum dt « jaBa tjì cantiltna / 

' „ Mille Francos, mille Sarmatas occidimus: 

„ Mille mille mille mille mille Perfas quacrimus 

Alla qual maniera fi ritraggono parimente i verfi di Adriano 
imperatore ferirti per rirpofla a Floro Poeta, che detto havea: 

„ Ego nolo Caefar elle, 

„ Ambulare per Britannos, 

' „ Scythicas pati pruina®. 

Ai quali cosi rifpofe per le rime: 

„ Ego nolo Florus effe, 

„ Ambulare per tabernas, 

„ Latitare per popinas, 

„ Culices pati rotundos. 

Et maggiormente ancora i verfi eh’ egli fcriffe poco innanzi 
alla morte polli da Elio Spartiano, che fono: 

,, Animala, vagala, blandala, 

„ Hofpes comefque corporis, 

„ Qaae nane abibis in loca 
,1 Pallidula, rigidnla, nubila, 

„ Nec , ut 4bles , dabis jocos . 

Nè folamente era in ufo quella rima nelle Canzoni popolari^ 
ma fe ne fervivano ancora per adornamento alcuna volta gli uomi- 
ni dotti cosi Oratori come Poeti fpecialmente nel fine de i mem- 
bri o de’ verfi , come fi vede in Ifocrate , che ne fu il maeftro , 
& in Cicerone per grazia di efempio nella Ligariana: > 

„ Quid enim, Tubero, tuus ilie dillri£lus in acie Pharfalica 
gladius agebat ? Cujus lata® mucro ille petebat? 

Et in Plauto, che diffe nel Milite; 

„ Mihi ad enarrandum hoc argumentum eli comitas, 

„ Si ad aufcultandum vellra erit benignità®. 

Ma non per tutto ciò lì ha da confentire al Petrarca , che gli | 
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«ntìcTii Attici e Romani uratTero il verfo rimato , che noi ufìamo . I 
Alia fattura del quale concorrono ancora altre cofe, non folo la 
concordanza delle definenze , che gli antichi ufarono non per necef« 
lìtà, come noi, ma a fuo piacere & di rado, & ctiandio alcuni la 
Uggirono, come Virgilio dicendo nella Bucolica: 

9, Die mihi Damoeta, cuium pecus ? Dove ben nota Servio nel Cemento 
Cuiutn antique ah vitans ò^urixairer , ne dieeret eujus pecus. 

Per la qual colà non s’ ha da dire, nè da credere, che da* 
'Greci o da’ Latini fi fiano prefe le Rime, pofeia che efli non 
i* ebbero , fé non del modo che s’ .è detto di fopra . Delle quali pa> 
je che Dante ne voglia attribuire la inventione non a’ Siciliani , 
.come fa il Petrarca, ma alle nazioni Oltramontane dicendo nel pri< 
JHO libro della volgare eloquentia: 

9, L’ altra poi argomenta per fe , cioè la lingua di OC, c di- 
ce che -i volgari eloquenti kriflero i primi poemi in eflà , ficco- 
„ me in lingua piu perfetta e piu dolce’ come fu Pier d’ Al* 
vernia, & altri molti antiqui Dottori. 

^ Le quali due precedenti opinioni toccò Monflgnor Bembo am. 
bedue brevemente, & fenza decihone, dicendo nel primo libro 
delle fue Profe: 

„ Ma dello enèrfi prefo da altri, bene tra fc fono di ciò in 
T, piato due nationi la Siciliana, & la Provenzale. 

Nel qual piato a volerlo decidere giulfamente, fi potrebbe dar 
ragione a ciafeuna delle parti, overo il torto ad ambedue^ ragio* 
ne, per effere fiate le prime fra noi a mettere in pratica le rimo 
volgari ciafeuna nel filo linguaggio; il torto, per haverle apprefe 
da altri , cioè dal modo della nazione degli Arabi , come noi te« 
niamo, per più indie] che ne troviamo. Prima per la tefiimonian* 
za di quello, che ne dice Fra Ricoldo, che fu cin valente Frate 
Fiorentino di nazione, e dell’ Ordine de’ Frati Predicatori non 
guari dopo la infiitutione dell’Ordine (i), il quale eifendofi mefib 
in cuore di volere fapere la lingua, la Religione, Se i cofiumi 
de’ Saracini , pafsò il mare , & fe n’ andò io Baldacco allhora fa* 
*t F mofif- 
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noliffinu Città di ftudio in quelle parti , dove 'praticando co’ nae» 
fhi nelle fcuole apparò il lin^uaggia, la legge» & i modi loro* 
indi ritornato in Cridianità fece un fua libro, che t’ intitola : 
Jmprobatio w41cborani . 

Nel quale riferifee fralle altre cofe T Alcorano eflcre fcritto- 
io Rima, come opera favolofa, dicendo al quarto Capo: 

„ Quod autem fìt rhythmica in (lilo per totum librum , patet 
„ legentibus in co; nec taraen pofluni convenienter ponere exem- 
„ plum» quia rhythmus & verfus in Arabico non elTer, fi per 
„ omnia Se fìdeliter transferrctur in Latinum. Sarraceni tamen & 
„ Arabes in hoc maxime gloriantur, quod fermo Legis eorum 
„ Se Ailus eli rhythmicus , Se dicunt quod in hoc patet , quod Deus 
„ fecit illum librum, Se revelavit Mahumeto de verbo ad verbum,. 
„ quia Mahumetus , qui fuit homo idiota , nclciviflet invenire ta- 
„ lem (lilum , Se tales fententias. (i) 

Il che fi ripete ancora nel cap. XIIF. con tali parole, (j)' 

„ Ordo autem verborum grammaticaliter & rhetorice eli ibi 
„ pulcherrimiis, nam fere tofus Jiber timulus, & rhythmicus eli,* 
I, unde multum gloriantur Saraceni de tam pulchro & ornato mo 
„ do loquendi arabice &c. 

Quindi è, che Fazio degli Liberti introducendo nel fuo Map» 
pamon.to { Dlttamondo) al cap. CXXIII. il predetto Fra Ricoldo 
a parlare de’ fiuti di Maometto fcrive così : 

* „ Vero è che 1’ Alcoran conta in pih carmi 

♦ „ Rotta la Luna , eh’ eflb la rintegra » 

„ Ch’ una fciocchezza a ragionarlo parmi . ( 4 } 

Di poi per quanto ne dice Averrois nel paraphrafare la poc« 
fica di Ariftotile, il quale tocca in plh luoghi di quella Poefia do- 
gli Arabi differente dal modo della greca, & fpecialmente nel VII. 
capo là ov« dice . 

„ Carmina vero Arabum concordant in quantitate , feu men» 
„ fura. Se in calce, fincque orationis, li ve in una litera, quae eli 
„ ultima , fivc in duabus litcris . 

Ter- 
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Terzamente /! confi alle fopradette tefHmonianze quello, che 
«e dicono i maeftri della lingua Hebraica , <che come parenti fono 
Tempre fìati ftudiofi delle cofe degli Arabi; le r^ole de’ quali ha* 
vendo io vedute con T ajuto di Maeftro Mofe Finzio Hebreo no* 
fico Modenefe intendentilfimo non folo delle Tue lettere, ma delle 
nolfrc ancora , ho trovato che Abram Aben Efdra dopo lo bavere 
pofto diciotto modi di fue Rime in una grammatica , eh’ egli com* 
pofe circa 1’ anno de nolira falute MCCXLVI. fottogiugne queAc 
parole in fofìanzia: 

,, Forfè dubiterà alcuno con dire, qual ragione vi è, che i 
„ modi del rimare fìano folamcntc tanti, quanti fi è detto, atten* 
„ to che fe ne potrebbono fare infiniti , ponendo un Jathed 1’ uno 
„ dopo r altro, accrefeendo e diminuendo il numero loro? Quelli, 
„ che così dubiterà, fi potrebbe forfè fvegliare dal fonno della fua 
„ pigritia, & imparare la feienza degli Arabi; allhora potrà fape» 
„ re per ^pruova perfettamente, per qual , cagione fiano fiati eletti 
„ quelli modi, e non altri, & rimanerne appagato nell’ animo fuo. 

Fio parimente trovato che nn Rabbi David Aben Jachia com* 
pofe una gramatica intitolata „ Lafehion Limudim „ dove nel 
trattato dello Sebir^ cioè della Canzone, al cap. Vili, dice le fe* 
guenti o tali parole: 

„ Et dopo , che tu hai intefo quello poco del molto , che fa 
„ bifogno fapere de i preambuli , che vanno innanzi sdì’ arte della 
„ canzone, dico, che non habbiamo nè villo, nè intefo, che alca* 
„ no di nollra gente habbia parlato cofa alcuna di quella arte, ma 
„ fe ne attribuifee il fuo fondamento o radice a gli Ifmaeliti , da’ 
„ quali è fiata prefa; e nella quale eglino tengono le dieci parti, 
„ cioè il loco principale. 

Per le quali ragioni tutte ridotte infierae debbiamo conchiudo- 
te , che nè da’ Greci , nè da’ Latini antiqui nè da’ pili moderni fia 
originato il modo delle Rime, ma dagli Arabi paflando ad altre 
lingue e nazioni, come fi dirà nel feguente capitolo, la fentenzia 
del quale va continuata col prefente difeorfo. 

F X 


CA- 


Vropagazìon della Rima degli Arabi agli Spagmele 
e a' Fì'ovenzMli . 


TO dico ripigliando la precedente materia, che fe 1*' Alcoran®> 
fcritto in Arabico con verfi rimati ^ come dice Fra Ricoido, 
fii fattura di Macometto, o pur fu meffo inficme per opera di 
Ebubezer fuo fucceflbre, o riformato da Mali, che fu cagione eli 
Scifma fra’ Saracini' di Oriente e di Occidente (i), egli per tutti 
j i modi precede in tempo ad ogni Scrittura rimata cosi Latina co>i 
me volgare, della <]uale noi habbiamo memoria, cadendo lenza 
dubbio fral VI. e ’l. VII. fecolo (s) . Onde meritamente faranno j 
■< gli Arabi da porre per principali autori delle rime, teme quelli, 
che più anticamente fi trovano haver rimato . La qual maniera di 
verfificare come habbia pomto paifare in Europa, e fpecialmente 
(. a’ Provenzali & a’ Siciliani , che fi vantano di cllcrne fiati i pri* 

'■ mi trovatori nel loro volgare, fe ne può molto bene venire ia 
cognizione dalle Storie, che parlano particolarmente de i progreffi 
de i Saracini . Delle quali quanto ila per gli Provenzali noi fegui* 
remo quella, che s’ intitola Ics %^mìef tic »/ìragon (3), riputando* 
la in quello- calò più degna di fede, perciocché parla di cofe av* 
venute ne i Tuoi paefi , o da quelle dependerti . Quivi fi legge 
come negli anni delia Natività del nofiro Signor Gcjù Crifio 
DCCXIIII. gli Arabi di Mauritania chiamati da i figliuoli del Re 
,Vifiza, che pretendevano ragione alla corona» che allhoca teneva 
il Re Roderico, & da un Conte Giuliano fdegnato confra il Re 
per ingiuria ricevuta nell’ honotc d’ una fua figliuola, palfarono di 
Africa in Spagna nella Betica (4) & dopo molte battaglie fatte, 
nelle quali per) col fuo Re quella antica potcntia & nobiltà de» 
Goti, che già conquifiarono, & allhora tenevano le Spagne, s’ in- 
lignutirono d’ ogni colà fuorché di alcuni luoghi afpri e dirupati 
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de ì Pirenei k clelle Montagne dì Afluria, dì Gallic», e dì Can« 
tabria , dove i vinti lì ritirarono . Nè di ciò contenti paflarono. i 
Monti Pirenei , & pih volte tentarono la GaJlia , ma finalmente 
vinti, e ributtati prima da Carlo Martello, poi da Carlo Magno 
fuo nepote, che anchora gli fi fecero tributar;, furono coftretti a 
ftarfi in Ifpagna dentro dai confini dei Regni loro , & così (lette* 
fo con varia fortuna piu di ottocento anni innanzi , che fi potef« 
fero cacciare di quella prima terra , che nel fuo paflfaggìo occupa* 
rono; donde non ha molti anni, che furono cacciati e difperfi per 
virtù del Re Cattolico & della Regina I fabella fua moglie . Però : 
è ben verifimile , che gli Spagnuoli per la vicinanza , e commercio | 
d’ una nazione all’ altra folfero i primi da quella banda ad ap* | 
prendere da gli Arabi, eh’ efifi nominarono Mori, per cficre ver | 
nuti da Mauritania, con la lingua infieme la maniera di poetare, | 
La quale è verifimile anchora , che da i medefimi Spagnuoli pal^ 
làfilè alle altre vicine regioni, & fpccialmente nella Provenza, (è 
non più toflo, almeno allhora, quando i Conti di Barcellona, che < 
furono di un legnaggio con i Re d’ Aragona, ne divennero Si- ' 
gnori , il che fu fecondo il conto de i predetti Annali negli anni \ 
di nofira fiilute MCXK. Nel qual tempo Don Kamondo Berlini ^ 
ghiero Conte di Barcellona fuccedette a Giberto Conte di Proven* | 

za per le ragioni di Donna Dolce fua moglie, & figliuola del prò* I 

detto Conte Giberto (5). Et in verità fotte quelli Conti Ramon* ! 
di Si Bcrlinghieri , che durarono fino a Carlo di Angiò fratello | 
del Re di Francia, che fuccefife nel Contado per Beatrice fua mo- f 
glie, la Provenza fi fece grandemente fentire, & fiorirono le rime t 
nel vulgare di lingua d’ oc allhora talmente, che di qui i Proven* 
zali ne fono (limati da molti i trovatori, tutto che piuttodo le 
n’ habbiano da dire autori gli Spagnuoli fecondariamente , per la [ 
prenarrata hifloria , & per quello che ne dice Dante nel fecondo 
libro della volgare Eloquentia con le fottoferitte parole: 

„ Quello ancora i Spagnuoli hanno ufato, e dico i Spagnuoli 
0 che hanno fotti poemi nel -volgare d’ oc. 
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Et nomioa Amerigo di JSeleimei ponendo il pnnàpio di una 
fua Guizone.: 

^ 'Nula hom non pot complir adreitamen. 

Nuif Mm non può ctmpitr drittamente , 

Similmente per 1’ opportunità del loco palTarono i Saracinì 
nella Cicilia , poiché ebbero incominciato ad rflere ancora Signori 
del mare, e la tennero finché Roberto Cuifcardo ne tolfe loro del 
tutto la Signoria. Ma tanti nondimeno ne rimafcro ancora nell* 
Kola, che molti anni apprcflb Eederico IL Imperadore ne potè ' 
trarre una colonia di venti mila perfone da portar arme per po> 
pularne in Puglia Luceria terra disfatta, che perciò III poi detta 
Nocera de’ Saracini . Per la qual cola elTcndo fiata la Cicilia così 
antico nido della nazione degli Arabi, non farà maraviglia, che | r 
Siciliani riceveffero da loro le Rime , & che poi le portalfero di ' 
Cicilia in Italia, & piu oltra, come dice il Petrarca, havendofene ^ 
per autori i Siciliani come caula pili cognita e men remota. Co» 
sì per le fopradétte* vie fi argomenta effer pallata in Europa la ) 
maniera del rimare; la quale nondimeno, per quanto appare dalle 
memorie antiche, fi tentò prima di far fentire a certo modo sì nei 
veri! literali , che ne i volgari , come nelle Sequenze , che per fe» 
gno di letizia fi cantano a certi tempi nella chiefa di Dio , trova» 
te, come dicono, da Nocherio Abate di San Callo . Et come an- 
cora appare nell’ufo di quei verfi, che fi dicono Leonini, quale fi 
è quello , che portò fcolpito nella, Q)ada Ruggiero terzo Nor» 

'' mando: 



„ Appulus, & Calaber, Siculus mihi fervit Se Afer. 

Della qual forte di verfi avegnadioche fe ne trovi efempio appref» 
fo gli antiqui Poeti Latini, come in Virg. 

„ Irim de ccelo qiifìt Saturnia Juno. 

\ Non é perciò eh’ effi ufafièro di fargli a fiudio tutti di quel mo- j 
do , come fece la fcuola di Salerno tutto ’l filo configli'o mandato ' 

I al Re d’ Inghilterra : ‘ | 

„ Anglorum Regi mittit fcbola tota Salemi ; 
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& ccm< fece Hcmuiiiio C>ntratto una Elegìa per Epitafio nella 
morte di Hiltmda fua madre negli anni di Crìllo MLlL 
Mattr tgentfum , Jpes auxiliumqur fuoruntf. 

Hoc HUtrud tumul» debitm reddif bunko^ 

Qu€ putpolUnter generofa Jìtrpe parentet 
Nobilitant clsris extuUrtt Jludtir^. 
t/ftque coleus rcvtreuter monegamìéim 

Vixit divìnts prona min'ijieriis ' 

Inque bona \farthet jatagens confìjìere parte 
PraSìca quod docuit vita (equi ftuduit . 

Fejle', cibof lingua ^ pedo ^ totis viribus ipfk 
ye milèris targano prabuit ^ atque pian». 

Religione pios prtt cuntUs fovit amtcoi 
Cuntiis morigeram Je dedita & placìdam - 
vftque manenr mitis , patiens, oc nefcia litis 
Contpfacuit mando , « urnamque Deo ^ 

,Carnem ca/ligans, precibus loca fannia frequentante 
Quarere calejlem Jtdula Juevit opem^ , 

Crede panegyncit non bac me fingere vanir , 

Nec matrem vtrbìt tollere falfidicit » 

- Con j ale rumorem quaqua verfum popularem 

Ditlaque de veris paucula .* certut erit^ 

Mane quoque periremo mera cum confejfie crebre 
Purgaffèe Domino debita corde pio, -> 

Communita fide, fpe tuta, vigent pittate ' 

Felix banc vltam deferuit miferam, 

Cum menfis (anut quint ;t devofveret Idut 
'Movit permultas morte fua lacbrymas , 

Pro qua quafo, precor, peto, pojlulo, fiagite , ItSet, 

' Pulfet fupplicibut ut domlnum precibus, 

Quatenus ipjtut pittate fui miferatut 
edbfolvat cuttSit triitit eam maculit , 

Itf 
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Inqite ieaterum feellc! forte fuorum 
Largut e! Jlabilem contribuat requiem < 

I quai foprafcritti verfi non fi dee credere; che Hernanno facefle 

, tutti così cornTpondenti nelle definenze per altro , che per imita* 

! zione degli Arabi, poiché fi legge nella fua Vita fcritta da Gio» 

I I vanni Tritemio, eflb eflere fiato peritillimo della Lingua Greca j 
I. j Latina , ed Arabica . 

' Quefia medefima corrirpondenza nelle parole della Tua lingua 
Ve! fine hanno ufato gli antichi , & ufano i moderni poeti degli He- 

df'Eiu'tt Rabbi Saadia Gaon di Egitto antiquiffimo poeta 

nell’anno di nofira falute DCCCCXL. compofe una Canzone, il 

dl(Te MjfTiJ- . _ . 

Am*f. cui foggetto fi é di contare, quante volte fi trovi ciafcuna lettera 
nella Bibbia di modo, che viene appunto ad eflere di tante fianze, 
quante fono le lettere del loro Alfabeto. Un’altra ne fece un poe« 
ta Babilonico molto antico, la quale gli Hcbrci cantano la matti- 
na nel fecondo giorno della Pafqua degli Azimi, due verfi delia 
m una spo- ^uale fi trovano citati da Salomon Gallo , che vifle al tempo del 
paflaggio di Gotifredo al conquifio di Terra Santa. Due ne can- 
dti/aflibbia. {jno ancora a certi tempi innanzi che vadapo a tavola compofie 
per Rabbi Ifac Aben Ghiat, che fu di Spagna di una Città detta 
Eiifana lontana da Corduba una giornata negli anni di Crifio 1180. 

^ Le quali foprapofie Canzoni ci poflbno fervine abbafianza per^ 

I conofcere i tempi , ne’ quali appare gli Hebrei bavere havuto la ^ 

! cognitione e l’ufo delle Rime. Il modo delie quali quanto piii t 
I tardi in tempo, tanto più perfettamente in arte palsò nel volgare.! 

II quando potremo noi così raccogliere, che’l Petrarca fcrivendone 
a Socrate neglKanni di 'Crifio 1348. dice eflerfi trovato non multit 
ante feculis , Il che molto più fpecificatamente fi trahe dalle parole 

. "di Dante nella fua Vita nuova, che fcrifle ancora giovinetto, eflèn- 
do egli nato nell’anno tz 6 $., dove dice: ,, £ noa é molto nu- 
„ mero d’ anni paflati , che apparirono quelli poeti volgari , che 
„ dire per rima in volgare tanto é, quanto a dire per verfi in 
„ ktino , fecondo alcuna proportione ; & fegno che fia picciolo 

„ tem- 
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ft tempo fe volemo guardare in lìngua d’ odio , & in lingua di 
f, si, noi non troviamo cofc dette innanzi al prefente tempo ccn* 
„ to cinquanta anni. 

Con il qual tempo affai lì confronta Benvenuto da Imola 
contemporaneo del Petrarca, li ove dice nel cemento della feconda 
Cantica di Dante. 

„ Et hic nota, quod olim fuit folummodo difibmen Irterale 
„ tam in profa quam in metro. Poflea forte a ducentis annis ci* 
M tra inventum efl diftamen volgare , & fuit in principio inven» 
M tum prò materia amoris. Sed hic poeta ipfum mirabiliter traxit 
„ ad materiam honefliffimam , qualis eli in poemate fuo (6). 

Et tanto Ha detto della origine, Se della antiquità delle Rimei 


V>l. l f. 
1217. 


CAPO V. 


Detta propagazdon della Foejia per mezxa degli Amor 

de' Fotti. 

Tessendo paflato il modo delle rime nel volgare, come s* è dct« 
to, vi trovò tanto di convenevolezza , e di boona harmonia, 
che quantunque fi pollano metter in rima ancora altre parole eh# 
le volgari, nondimeno propriamente parlando Rima s’intende per 
volgar poelìa, come l’intefe il Petrarca dicendo; 

„ S’io havefli penfato che si care ^ ^ 

„ FolCn le voci de’ folpir mie’ in rima. xxt'. 

La qual poelìa reità hora a vedere come nafcelfe, e come venifle 
in augmento. Del nafeimento ce ne polTiamo riportare a Dante, 
che diffe nella fua Vita nuova. „ Et il primo, che cominciò a y fy 

„ dire liccome poeta volgare, li molle, perocché volle fare inten. 

„ dere le fue parole a donna, a la quale era malagevole intendere 
„ 1 verfi Latini, & quello è contra coloro, che rimano fopra al- 
^ tre materie che amorofe; conciolìa cofa che cotale modo di par- 
„ lare fofle da principio ritrovato per dir d’amore, 

’ G Dan. 
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Dante dice , che le Donne furono cagione del nalcimento del» 
le Rime in volgare, & io dico gii amori delle medefime donne, 

& i favori degli huomini grandi eflcrc (lati cagione ancora del ' 
loro augiimcnto, ficccm: furono parimente per altri tempi d’altre 
forti di poefìe. A dichinrationc della qual léntentia non farà crc> 
do fuor di propolito l’addurre in quello loco alcuni particolari 
d’hiftoria, per l’efempio de’ quali fi pofla venire in cognitione 
de gli Amori, che mofl’cro gli Oltramontani, & mollerò i noflri 
a poetare, & ad innalzar le rime in cantando. Et è ben dritto e 
ragione che nel parlare di poelìa mi fia lecito fare anchora per 
alquanto officio di poeta, cercando di giovare inficme & di dilet- 
tare. Incominciando adunque ragionevolmente porremo fra tutti il 
primo Arnaldo Daniello come gran macllro d’amore, il quale j 
amò un’alta Donna di Gualcogna d’ Agrifmonte , moglie di Gu- 
g’iclmo di Bt/iivile fi), dalla quale nondimeno con tii’to’l fuo 
cantare tanto cl'altato dal Petrarca e d« Dante non fu creduto che 
mai ottcneffe piacere alcuno per conto d’amore, perciocché egli 
nella chiufa d’una fua Canzone, che comincia 

„ En cefi Sonet coind c Ieri 

Egli dice 

. , . „ Jeu foi Arnautz, camas Laura 

„ E cas la Lcbrc ab lo bou . 

„ E nadi contra Suberna 

Ma pel contrario dille ancora in un’altra Canzone: 

„ Ans quel firn rcffon dels branca* 

„ Sec ni derpoillat de fueilla 
‘ „ Farai c’amors mo comanda, 

„ Breu chanto de razo Ionia ' 

„ Que gen ma duoit de la* artr de fa efeofa. 

„ Tant fai quel cors fauc reftar de Suberna 
„ E mos Bow es plus corrcns que Lebres. 
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/« f»tu iAmatdo , che ammajfo l' aura (d ) , 

E caccia la lepre col bue [ rete] (e), 

£ nuoto contro Sub erna (f)^ ^ 

£ pel contrario difle &c. ' ' 

■Avanti che le cìnte rejlìno delle branche 
Secche f ed ijpogliate di foglia, 

Fari, giacché amor mel comanda. 

Breve Cant^on di ragion lunga (g) ; ■ . 

Che gentilmente nt ha dotato delle arti di fua fcuola i 
T anta fo , che il corfo fa rejlar di Suberna , 

E i mìei bovi [ reti J fono più correnti ( veloci ) che le lepri . 
Rambaldo di Vaqueiras trovandofi in Corte del Marchefe Bo- 
nifacio di Monferrato s’ innamorò di Madonna Beatrice forella del 
Marchefe, de moglie di Hcnrico del Carretto (a), & fi flette lon« 

G 2 ga- 


Novell. ir. 


(,d) Ne’ Frammenti che di quello Poeta mette il Crefeimbeni dopo 
la Giunta alle Vite de’ Poeti Provenzali , G legge ; £« efl Santi ceniti t 
Ieri •, eh’ h ugualmente corrotto. Di quelli verfi i due primi traduce cosili 
lodato Crelcimbeni ; io fono Ainaìdo, c' ammaffo r aura , £ la lepre caccio col 
bue. Ma volgarizzando la vita del medelìmo Poeta Tcritta dal Nollradamo, 
li porta un poco diverfamente , ciob : Arnaldo che abbraccia il vento , i cac- 
eia la lepre col bue zoppo. Il Doni nella III. Parte de’ Marmi prelTo l’An- 
notator del Crefeimbeni nell’ ediz. Veneta traduce in quella maniera tutti 
i tre verfi : io fono Arnaldo, che ammaffo l'aura, E cacao la lepre col Bue, 
£ nuoto contro vento lempeflojo . Nh il Zoppo del Crefeimbeni , nh il venta 
ttmpejiofo del Doni ci entrano qui per niente. 

(r> La parola Bau in Provenzale anche al prefente lignifica il Bue, 
e anco una fpecie di Retf, qui e p'b abbalTo prendsfi nel fecondo fignU 
ficato. 

. </■) Suberna, o Giberna c: nome finto d’ una Dama Provenzale amante 
del Poeta. II Nollradaino prelTo il Crefeimbeni nella Vita fud letta pag. 
ag. dice, che Arnaldo t’innamorò foriemtnte d' una Dama di Guafoogna Mo- 
glie di Guglielmo di Beviglie, cui egli chiamava col finto nome di Giberna. Io 
lollanza riferifee l’illelTo il Monaco dell’ Ifola d’Oro fecondo il medefimo 
Nollradamo, cioh, che Arnaldo fu amante della Dama d'Ongle, Gentildon- 
na di Provenza , appellata Alatile , la quale per non ifeoprirta , la chiamava 
Gihcma . L’ allufione potrebbe far credere, che Suberna fia nome d’ un qual- 
che fiumicello. 

(gl Ne’ Frammenti del Daniello apportati dal Crefeimbeni fui fine 
della detta Giunta, fi legge cosi t Breu chanzon de raizon /s/n^ne, di ragion, 
ovvuo di argomento lungo. 
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gamentc^ che non clava Icoprirle il Aio amore ftnalmente in» 
giorno trovandofi a ragionamento con cflTo lei prefe argomento di ' 
dirle per manirca di chiederle confìglio, qualmente egli amava nel 
Aio cuore una dònna valente, nobile, ricca, 8i bella, con ia quale 
haveva grande dimefHcheaza , ma non ardiva manileftarle il Tuo 
amore per temenza, conol'cendola tanto alta di tutti i beni, che 
facilmente potrebbe prenderne fdegno, e privarlo della Tua con» 
verfatione, onde la pregava per Dio, ch’ella lo volefle confìglipre, 
fé dovefle palefare il luo amore alla Donna, ch’egli amava, o pur 
lafciarfi morire celando, temendo, & amando. La gentil Donna ^ 
che ben s’era accorta, ch’egli languiva per lei dimando, fentendo 
le Aie parole lì mofle a pietà, e rifpole: Raimbaldo, ben dee ogni 
fino amante portar alla Aia donna honorc e rivcrcntia; ma nondi» 
aeno più tolto che lafciarfi morire , io lodo eh’ egli debba aprirle 
il luo cuore , e la Tua volontà perciocché fe la donna è cortelè e 
gentile, ciò non prenderà a male, nè a dishonore, anzi lo ne 
filmerà da molto più; però io a voi dono configlto, che le deb» 
biate manìfefiare l’amore, che le portate, pregandola a volervi 
accettare per fervitore; che voi fitte tal cavaliere, che non è don- 
na al mondo, la quale non dovefle volentieri ricevervi al Tuo fciw 
vicio; ch’io vidi già che Mad. Naiazais Conteifa di Saluzzo {offri- 
va per amatore Pietro Vidale, & la Conteffa di Burlatz Arnaldo 
de Marueil, & hfaJ. Maria de Vantadomo Gaufelm Faidìt, & 
la donna di Marfiglia Folchetto di Marfiglia [ 3 ].. Cosà per mia 
parola voi aprirete ii cuor vofiro alla donna amata, & vi afficu- 
ro, s’ella è tale, quale voi la dite, non rifiuterà i vofiri preghii. 
Kaimbaldò udendo il configlio, che Mad. Beatrice gli dava, & 
l’afficHcamento eh’ ella gli faceva, incontinente te fi gittò a’ pietH 
dicendo, ch’effa era quella, ch’egli amava , & di cui egli le ha- 
Tca chiefto il configUo-, pregandola che le piacefle dì baver pi- tà 
dà lui. La donna rifpole allegramente, ch’egli foffe il ben. venu- 
to, & che fi sforzaffe di ben dire, & di ben fiu-e, ch’ella lo ri- 
ceveva per cavaliere , e per lèrvitore . Alihora gaimba ld^ fu il 
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piti allegro huomo del mondo, 8t per all^rezza fece di quello una 
Canzone, che comincia: 

„ Enm rcqucr là collum e fon U 9 

„ Amor per cui piane e fofpir e veill» 

„ Cala genfor del mon ai quid conlèill 

Em ditz quieu am tan aut com puefquenfus 
„ La mcillor dompna em met en là fizanfa, 

,, Conor cpretz mer epros e non dans. 

„ Ecar ili es del mon la plus prezans 
„ Ai mes en leis mon cor c mefperanfa. 

Ora mi richiede fua cojìume , e fuo ufo 

»4mor, fer cui piango ^ e fòjpiro, e veglio; 

alla gemiUxZ" rnindo ho ebi^o eonfiglio , 

£ mi dijfof eh’ io amo tane' alto, come poffo injufo 
La miglior Donna ^ e mi metto nella fua fidanza j 
Che onor a pregio mi è, e prò e non danno. 

£ poi ch’ella è del mondo la pili pregi ala p 
Ho mejfo in Lei il mio auor^ e la mia fperanga, 

Pietro Vidalc, di cui di fopra s’è £itta menzione, fii de i 
pib folli uomini del mondo, che di tutte le belle donne, che ve- 
deva, s’innamorava, & le pregava d’amore, & die conofeendo 
l’ bumore dell’ huomo , gli dicevano di fare e dire ciò , che gli fot 
le in piacere, onde egli lì credeva di effcrc il drudo di tutte. 
Quindi è, che’l Petrarca nel trionfo d’amore lo ripofe trà quei 
CS .4mor sì lieve afferra. 

Fra gli altri fuoi amori e follie fi conta, ch’egli s'intendeva 
in Mad. Nalazais moglie d’Imberal Signor di Marfiglia ( 4 ), il 
quale amava Pietro Vitale fopra tutti gli huomini del mondo, & 
£ipeva ch’egli era innamorato della moglie, ma fe ne pigliava ib« 
lazzo , anzi qumdo fri loro nafeeva flegno alcuno , cflb era fem> 
pre ronzano a fargliene far la pace. Hor avvenne un giorno, che 
cireodofi Iroberal levato per tempo, & la donna rimafa fola. Pie» 
tr» Vidale Se o’ entrò di aalcoilo nella camera, & trovandola dor> 

mi« 
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mire le bafciò la bocca, 8 c ella fentendo il bafciare fì ftregllò, Se 
vide il folle di Pietro Vitale, che l’havcva bafeiata, di che tur« 
bata oltra modo incominciò a gridare; il che udendo le donzelle 
di là entro, corfero al rumore dimandando che ciò fofle . Pietro 
Vidale fe n’ ufc\ della camera fuggendo, e la donna fi rimafe do* 
lente e difdegnofa, & havendo mandato a chiamare il marito, gli 
fi richiamò di Pietro Vidale, che l’haveva bafeiata in dormendo. 
Ma Imberal come valente & favio huomo fi prefe il fatto a fo* 
lazzo riprendendo la moglie, che havefle fatto rumore, & fi deflè 
malinconia di quello che’l folle haveva fatto. Ma ciò era niente, 
che la donna per ogni modo ne volea prender vendetta , & ufava 
di gran minacele; onde Pietro Vidale per paura ch’ella non gli 
facefie torre la perfona, montato fopra una nave fe n’andò a Ge* 
nova, & di là pafsò oltra mare col Re Riccardo d’Inghilterra (5). 
Ma Imberal, che tanto l’anuiva, & tanto fi dilettava di lui,- che 
non 'ne poteva flar'fenza, fece, & difle tanto con la moglie, che 
gli impetrò, pace & perdono,' & gli fece mandar grazia di torna- 
re in Provenza. Pietro Vidale havuta la grazia fe ne tornò con 
grande allegrezza, & giunto al cofpetto di Mad. Nalazais le fi 
inginocchiò dinanzi, & la pregò a volergli concedere in dono il 
bafeio, cb’egli le haveva imbolato, foggiugnendo , che quando noi 
volefie fare, egli era tutto predo di renderglielo. Per lo qual det- 
to eflendo ogni colà rivolta in feda. Se in folazzo, la donna gli 
fece dono del bafeio, ch’egli fi haveva prefo di furto. Per la quei 
cortefia, & per l’allegrezza del fuo ritorno egli fece allora una . 
C'.anzonc, della quale la prima danza fi è : 

„ Pueis tornatz fui en Proenfa 
„ Et a ma dona fap bo , 

; ' „ Ben dei far bona chanfo 

1 , „ Si vali per reconoifenza . ^ 

,, Cap fervir Se ab onrar 

„ Conquer hom de bon fenhor 

„ Don. c ben fait & honor , ^ ... 
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„ Qui bel fap tener cncar 
„ Perquieu men vueiJl esforzar. 
Poiché tornato fono in Ptovenz.* t 


Ed alla mìa Donna piace , 


Brn deggìo far buona Cannone ^ 

Se vaglio , per riconofeenga . 

■ Che col fervir, e coll' onorare , 
^cquijla r uom , di buon Signore 


DonOy e mercé ^ ed onore ^ 
Che ben lo sà tener caro\i 


Perché io mene voglio sformare , 



^ Arnaldo de iMarvcilI fu innamorato della ContelTa di Burlata 
figliuola del buon Conte Raimondo di Tolofa, & moglie del Vif- 
conte detto Tagliaferro (d), la quale non lo fchifì» punto, anzi 
intcfe i fuoi prieghi, & gli aggradi, & diedegli baldanza "di poe- 
Ure con fargli di fegnalati favori, & di ricchi doni, si ch’egli 
divenne honorato huomo di corte. Hor mentre ch’egli li flava in 
tanta lelicità , & faceva lue Canzoni del fuo amore, avvenne che’/ 
Re Alfonfo d’, Aragona [7] fi innamorò della Contefla, & veggen- 
do gli ^orofi fembianti, ch’ella moflrava ad Arnaldo, & le buo- 
ne Canzoni ch’egli faceva di Lei, fé ne ingelosì fuor di modo, 
& tanto fece, & tanto diffe che sforzò la donna a partirlo da fe; 
pnde Arnaldo partito con cuor dolente e fmarrito fece del fuo 
dolore una Canzone , che dice nella prima flanza : 

„ Molt eron dous mei confir, 

„ E fes tot marrimen , 

.■ , „ Can la bella ab io cors geo . 

t „ Humil franque de bonaire 
„ Me dis de famor eflraire, 

„ Don ieu nom puefe partir, 

„ E car ili nom rete, 

„ Ni laus clamar merfe, 
n Tug lòlas mi fon eflranh 

■ » Pois 


NoTilIa IV. 
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No*elIa.V. 


„ Pos de lieis iois mi fofranby 
Molto tran Jole! i mie! pen/ìer! , 

E ftn^a ogni marrimento , ( afflie^iono ) 

"Quando la Bella eoi eorpo gentile^ 

Um!l , franeat « dìbonaire ( eivile ) (!) 

M! dlffe d! ejìrarre'l fuo amore 
D! dove io non mi poffo partire • 

E perebi Ella non mi ritiene , 

, Ni F ofo ebieder mereij 

Tutti i follax^x* "*• /<”w flranl , 

Poi ebe di lei gioja mi manca. 

Hora diciamo di Gaufelm Faidit , c’ hebbe tanto di cuore • 
che s’innamorò di Madonna Maria da Ventadorno [8] la piò bel- 
la & la piò valente donna, che fi fapeife in nulla parte, & ella 
lo fofferiva per lo gran bene, che dicea di lei nelle fue Canzoni, 
8c durò quello amore ben fette anni. Allora Gaufelmo venne a 
Mad. Maria, e sì le diflc, che homai era tempo ch’ella gli fa- 
«eflè tal guiderdone della fua fervitò , che fi poteffe tenere per pa- 
gato , altramente lo perderebbe , & che fopra la fua inllantia vo- 
Icffe bavere buona confidcratione , & dette quelle parole fi par- 
tì . La Donna fi rimafe in gran penfamento per dubbio non fi 
delTe a ricantare di Lei per fellonia, fe lo lafciafle da fe partire 
così mal contento, nè fapendo da fe trovare conllglio affai efpe- 
diente mandò a chiamare un’altra gentil donna fua amica detta 
Mad. Naudiarts de Mala mort, con la quale havendo conferito il 
tutto, ella la confortò dicendo, che lafciaffe ò Lei la cura di fare 
sì, che Gaufelmo Faidit fi partirebbe da Lei in pace, & inconti- 
nente per un fuo difereto meffaggio mandò dicendo à Gaufelmo, 

ch’egli 


(lì Dibonairt nomi ad<L fi trova ufato preffo pii Scrittori imi- 

latori de Provenzali nel fenfo appantq del Greco amorevole, 

amano j civtie • 
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<h’cgli voleflc piuttofto avere in pugno un picciolo uccel’o, che 
una Gru volante nel Cielo; della quale ambafciata elTendofì Gau> 
felmo affai maravigliato venne per chiarirfenc a trovare Mad. Nau» 
diartz, & le dimandò, che cofa haveffc voluto fignificare ciò, che 
gli haveva mandato dicendo del picciolo uccello, & della Gru. 
La donoa l’accolfe molto amorofamente , & rirpofe.- Gaufelmo la 
pietà, ch’io ho di voi, mi ha fatto ciò dire, perchè io fo, che 
Mad. Maria non vi ama, fe non per cortefia, per le lodi, che 
voi le date in cantando, la quale fi è rifpetto a voi, come la 
Gru volante nel Cielo ; ma io farò come il picciolo uccello-, che 
h.avcrcte nel pugno per fare, e per dire ciò, che vi farà in pia- 
cere, fe lafciandola lei vorrete accodarvi a me, che defidero di 
efferc amata da tale huomo, quale a^oÌ fete, che mi metta in pre- 
gio & in fama. Gaufelmo udendo le parole, & vedendo gli amo- 
rofi fembìanti, & la piacevolezza della donna, ch’era giovane, c 
bella, rifpofe lietamente, ch’era predo di fare si, come ella gli 
diceva. Adunque, diffe ella, voi n’anderete, & si farete unaCan* 
zone, nella quale cortefemente prenderete commiato da Mad. Ma- 
ria dicendo -di bavere podo il vodro amore in altra donna, da 
cui attendete miglior guiderdone del vodro fervire. Gaufelmo lèn- 
za altro penfare fe n’andò & fece in tal foggetto una Canzone, 
della quale qui fottb farà la prima danza. 

„ Tant ai fufert loniamen greu afan, 

„ Que fi des mais que nom naperfeubes, 

„ Morir pogra tod e leu, firn volgucs, 

„ Cala bella non preira ia dolors, 

„ En cui mala fos beutatz, e valors, 

-„ Don regardan part forlàt mon coratge, 

E pos li piata, fegrai autre viatge, 

„ Ma lieis non cal, ni no fo ten a dan 
M De perdre me nils bels digz de mon chan . 

H r an» 
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Tante ho (offerte lungamente greve affanno fkj, 

Che [e Jìafft pih, che non mcn accorgeffi , 

Morir potrei tojìo, e lieve, fe io volejfì ; 
eh' alia Bella non avverrà già dolore. 

In cui mala (offe ieltadc , e valore ; 

Donde riguardando parte (ort^ato'l mio coraggio, 

E, poi che le piace, feguirò altro viaggio. 

Ma a Lei non cal, nè ciò ticn a danno , 

Di perder me , nè i bei detti del mio canto , 

La Canzone ulcì fuori, & fu cantata da molti, sì che per* 
venne a notitia di Mad. Maria, la quale fì rallegrò molto dei 
commiato prefo di quel modo per opera della gentil donna fua 
amica. Ma Gaufelmu Faidit tornato a Mad. Naudìartz le narrò 
come fatto haveva il Ilio comandamento, che s'era partito dallo, 
amore di Mad. Maria, & in lei haveva meflb’l core, il fenno, 
& il fapere , & la pregò , che per amore voleffe fargli e dire de i 
piaceri piacenti, ch’ella gli havea promelTo. La donna con un 
buon vifo rifpofe , c difle; Gaufelmo egli è vero, che voi fete 
troppo valente, & troppo pregiato huomo, sì che non ha donna 
al mondo, che amar volcfle, la quale non fi dovefli. tenere, appa- 
gata di voi per amadorc, e per fervitorc, perciocché voi feto pa- 
dre, e m.te{lro di valore, & di cortcfia. Ma ciò ch’io vi dilli , c 
promilì, non fu per intenzione, ch’io havelfi d’ amarvi per amo- 
re, ma per trarvi dalla prigione, ove eravate, & di quella fpe- 
ranza , che havevate havuta ben fette anni , perciocché io fapeva 
bene la volontà di Mad. Maria, che vi menava per parole. Nelle 
altre cofe io voglio bene elitre voftra amica per fervirvi in ciò, 
che vi piacerà comandarmi. Quando Gaufelmo ìntefe quello per 
rifpolla , molto nc fu trillo e dolente, & cominciò a gridare mer- 
cé alla donna , che noi volelTe di quello modo uccidere , inganna- 
re. 


(i) Nel MS. che ho di varie Poefie di quello Poeta, vi fi legge qnd- 
che diverfità . 
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re, e tradire. Ella tifpofe, ch'e non l’uccideva punto nè l’ingan- 
nava, anzi che tratto l’havca d’inganno & di morte, 8c altre af- 
fai parole dilTe in tal foggetto; per le quali veggendo Gaufelmo, 
eh’ ella non era acconcia a far cofa , eh’ egli volelTe , lì partì da 
Lei, & fi pensò di ritornare nello amore dì Mad. Maria diman- 
dandole perdono del fallo commelfo centra Lei , & per tale effet- 
to fece una canzone che comincia; 

„ Non aiegra chans, ni critz 

„ Dauzels mon fel cor engres, 

„ Ni no lai per quem chantes, 

„ Nim perdes 

„ Mos motz, car ben los perdria, 

„ Sieu dezia 
„ Quem valgues 

„ Ves mi dons preex, ni merfes, 

„ Que nos tanh ges 
„ La ili (ia per mi queritz 
„ Ferdos , tant li foi faillitz . 

Uon allegra canto, tiè grido 
■ D' augei'l mio fello cuor afflitto^ { (ode fedele ) 

E non fo , perchè mi cantajji , 

Nè perdeffi 

I miei motti f poiché ben li perderei. 

Se io diceffi 

y Che mi valeffero 

Preffo mia Donna preci e mercedi. 

Che non è mica dovere ( forfè niente la tocca o la muove.} 
Già le fta per me chiejlo 

Perdona tanto le fon fallito. ' 

Folchetto di Marfiglia faceva fue Canzoni di Madonna Nala- 
zais di Rocca Martina [^], la quale egli amava, & ella gli foffe- 
riva ertale amore per la gran lode che ne traheva, finché prefo 
fdegno centra lui per fofpetto, ch’egli s’intendeife in altra donna 

' H a det- 
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detta Mad, Laura de Saint Jorlan , i: sì gli diede adiratamentfc 
commiato da le, che più non voleva de’ fuoi detti, nè de’ fuoi 
preghi, & che da lei non doveflie n)ai più fperare nè bene nè a- 
raore. Per lo qual commiato Folchetto fi rimafe trillo e dolente, 
& Jalciò per un tempo folazzo c canto. Ultimamente eflendofi 
andato a condolerfi della Tua difavventura alla moglie di Gugliel- 
mo di Monpolier detta l’ Imperadrice , figliuola dello Impcradore 
Emanuel [io], donna di gran valore, ella lo confortò, che perciò 
non fi dovclTc difpera.-«, & Io pregò, che per fiio amore volelTc 
cantare, & egli allora fece una canzone che comincia; 

„ Tant mou de corteza razo 

„ Mos chantars, che noi dei faillir, 

„ Enens hi dei meills avenir 
„ Cane non fis, c diraus fo, 

„ Qae lamperairitz men forno, 

„ E plegram fort , que men gcquis , 

„ Sili mo fufri». 

„ Mas car illes fime rais 
„ Denfcnhamen 

Nos couc cal ficu mandamen 
„ Sia mos fabers flacx, ni lens 
„ Ans tanh que doble mos engens. 

Tanto tnuove di cmttfe ragion (o Tanto corteje ragion tnuovt) 

L mici canti, che non vi deggio fallire [mancare^ ^ 

^nxji vi deggio meglio avvenne [ riu/cire J- 
eh' anco non feci'j e dir efo ciè, 

( ' Che r Imperatrice ni accennò , 

£ pregomini fortemente , che men difmettejfi', 

S' ella mtl permettevi , 

• Ma perchè ella è cima , e raggio { forte radice contrapejlo a 
D' infegnamento, cima^ 

JVo» Jt convien , eh' al fuo mandamento 
Sia'l mio f opere fiacco, nè Unto ^ 

,/inXÌ ^ dover, che dobli [raddoppjyi mio ingegno. 
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Guglielmo di Saint - Leidier ( o Saint - Didier ) s’ intefe nella 
forella del Delfino d’Alvernia per nome la Marchefa (ii), della 
quale fece molte buone Canzoni, & chiamavaia Beltramo nel fuo 
cantare; il cui amore lì conta ch’egli guadagnò per quello modo, 
che havcndola lungamente amata, lodata, & fervita, ella che noi 
voleva ritenere per cavaliere, nò per fervitorc, gli hebbe un gior- 
no a dire in buon propofito, che di lei non fperaflc bavere nè 
bene, nè amore, falvo fe non facelTe, che’l Vifconte fuo marito 
gliel comandane, & ne la pregalTe. Per le quali parole Guglielmo 
non fi fgomentò punto-, ma fi diede a penfare, come potclTe- fa- 
re, chc’l Vifconte pregalTe la donna, che dovelTe accettarlo per 
amadore. Finalmente fi accordò fra fe medelìmo di fare una Can- 
zone , nella quale il marito dicelTe alla moglie , che lo dovelTe 
amare. Hora il Vifconte molto fi dilettava delle Canzoni di Gu- 
glielmo, c molto le cantava volentieri. Egli adunque ha vendo 
fatta la canzone la mollrò al Viiconte, & gli contò la ragione, 
perchè fatta l’havea tacendoli i nomi delle pecione. Il quale ha- 
vendone fentito gran piacere 1’ apparò a mente,. & apprelTo ha- 
vendone contato T argomento alla moglie le la cantò tutta dal 
principio alla fine. La quale ricordandoli di quello, che detto & 
promelTo havea, bene notò, & bene intelc il tutto, nè volle man- 
care del convencnte, che in quei tempi fi riputava gran fellonia, 
a Guglielmo di Saint Leider, ricevendolo per Cavaliere, & per 
fervitorc, ficcome gli havea promeflb. Hor della bene avventura- 
ta canzone la prima lianza fu quella; 

„ Dompna ic vos fui mefatgicrr, 

,, Et el vera entendetz de cui, 

„ E ftlut voj de part felui , 

„ Cui vollrc ioi aiegre pais , 

„ E die vos bc de ves lui mais,. 

M Vollre mefatges vertadiers , 

„ Serai del vers, qui quel vos chati. 

Denti» y io vi fon mejfaggierr, 
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Ed il verfo intendete di cui [^] ( cioè da farie di ebi ) 

E falutovi di parte di colui , 

Cui vcjfìra gioia rallegra , e paefe. 

E dicovi iene fc/'à] di parte di lui inoltre .' 

Vojlro meffagglo veritiere 

Sarà del verfo, chi che vel canti, 

Guglielmo da Capeliaing s’innamorò di una gentildonna ma* 
glie di un gran Barone del paefe detto Kamondo di Cadel Rolli* 
glionc , la quale aggradì 1’ amor fuo di modo , che fece fuo cava» 
lier di lui, & lungo tempo hebbero infiemc gioia l’uno deH’altK». 
Della qual cofa havendo prefo finalmente alcun fofpetto Ramondo 
di Callel Roffiglione, s’ingelosì della moglie & la ferrò. Se fece 
guardare dentro una torre, onde Guglielmo non la potendo vede» 
re, & godere, come foleva, viveva in gran trifteiza. Se d’amo 
rofa pallione fece una Canzone , che comincia : 

„ Li dous confire, 

„ Quem d«n amor foven , 

„ Donam fan dire 
„ De vos maintz vers plazen. 

„ Penfan remire 
„ Voftre cors car c gen, 

. „ Cui leu dezire 

„ Mais que non fauc parven* 

„ £t fi tot mi desici, 

„ Per vos, ges nous abnei 
„ Cades ves uvs foplei 
„ Ab francha benvolenfa , 

„ Dompna, cn cui beutaz genfa 
„ Maintas vetz oblit mei 
„ Que Itu vo^ Se merlèi . 

I dolci per\fieri (»»), 

' Che 


! 

; 

I 


. (en) Nel mio MS» vi \ qualche varbuile. 
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eh» mi dMé Mtiur foventi^ 

Doma mi fa» dire 

Di voi manti [ molti ] vtrjì fiaetnù.. 

Penjando rimiro 

Vujìro corpo caro e gentile, 

Cui io defiro 

Piìt che non fo pavento , ( pale/e ) • 

£ fe tutto ni intenerii 

Per ‘voi , mica non vi onii , [ /vergognai J 

eh' a de ffo verfo voi fupplicai 

Con franca benivolen^a , 

Donna, in cui beltade agene^a ( piace )■. 

Mante j molte ] fiate oblio me. 

Che laudo voi, e mercè. 

La qual canzone fii cagione della Tua morte , & perciò di lui 
dilTe il Petrarca 

„ E quel Guglielmo 

„ Che per cantar ha’l fior de’ fuoi di feemo. 

Perciocché havendola Raimondo udita, & tenendo fermamen- 
te , che di Tua moglie l'havelTe fatta, il fece venire a parlamento 
fcco fuori del Cartello di Capeflaing , & ivi l’ uccife facendogli 
tagliare la terta, & trarre il cuore del petto, & ogni cofa mette- 
re in un carniero.. Di poi ritornato a cafa fece il cuore arrortire, 
e portarlo in tavola, & alla moglie il fece mangiare a non fapu- 
ta . Il quale quando ella ebbe mangiato , Ramondo levatoli in pie- 
de le dtrte, che quello ch’ella mangiato havea li era (lato vera- 
mente il cuore di Guglielmo di Capeflaing, domandandole s’eglì 
era (lato buono a mangiare, & per fegnale di ciò le fece vedere 
la terta. La quale havendo la donna riconofeiura tifpofe come for- 
fennata, ch’egli era flato sì buoro & sì faporofo, che giammai 
altra vivanda non le terrebbe il fapore della bocca , che lafciata le 
havea il cuore di Guglielmo di Capeflaing. 11 che udendo Ra- 
mondo mife mano alla fpada , * per correrle fopra , ma la donna 
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fuggendo all’ ufcio d’ un bakonè sì fi lafciò cadere giù a baffo , e 
ruppefi il collo. Quefto maleficio fi Teppe per tutta Catalogna, e 
per le terre del Re di Aragona [ii], dove ne fu fatto per tutto 
gran lamento, & effendofi meffi infieme i parenti di Guglielmo, 
& della donna , & con eflb loro i valenti cavalieri , eh’ erano in 
cafo di amore, guerreggiarono Ramondo di Cartel Roffiglione a 
fuoco, & a fangue. Et il Re di Aragona havendo inteio il fatto, 
gli disfece tutti i fuoi Cartelli, & fecelo morire in prigione. La 
donna, & Guglielmo ambedue infieme furono feppelliti in un mo- 
numento dinnanzi alla porta d’ una Chiefa del borgo , eh’ è nel 
piano di Roffiglione, & durò una rtagione, che i leali amanti de 
i paefi all’intorno huomini e donne venivano ogni anno a prega» 
re Iddio per le anime loro. 

Ramondo di Miravai fu un povero cavaliere del paefe di 
Carcartbna, che non havea fe non la quarta parte del Cartello di 
Mirava], nel quale non rtavano quaranta perfone; ma per lo fiio 
bel trovare, & perchè Teppe più d’ amore, & de i piacenti detti, 
che corrono tra gli amadori , che nertùno altro , fu molto honora- 
to, & tenuto caro per lo Conte Ramondo di Tolofa, il quale era 
quelH, che gli dava cavalli , & arme, e veflimenti , per lo Re Pie- 
tro di -Aragon, pel Vifeonte de Beziers , per Beltramo di Saifac, 
(ij) e per tutti i gran baroni di quella contrada. E non era nel 
paefe neffiuna gran donna , che non defideraflc, e non fi penlàflè, 
che Ramondo di Miravai le voleffe bene per amore, perciocché 
egli le fapeva più honorare, e più far gradire, che nertùno altro 
huomo. Hor è da Tapere, che in quel tempo era in CarcalTefc 
una gentildonna avvenente, bella, e cortefe detta per nome laLo- 
ba di Puei Nautier (1. di Penautier), in cui s’ intendevano tutti 
1 valenti huomini, e molti gran baroni della • contrada , come il 
Conte di Pois, Olivier de Saifac, Pietro Rogicr de Mirapois, 
Amerigo di Monreal, & ancora Pietro Vidale. Ma fopra tutti 1’ 
amava Ramondo di Mirava], e molto la efaltava in cantando, & 
in parlando , & ella per le gran lodi , eh’ egli le dava , mortravt 
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■i' aggradire i fuoi preghi , Se rìtehevalo folo con atti cortefi , & 
con buone parole ‘ ma non gli . haveva amore alcuno , e ciò , che 
gli diceva , era per inganno , perciocché ella voleva tutto ’l Tuo 
bene al Conte di Fors tanto, che fatto lo ne havea fùo amante. 
Et alla fine men cautamente operando C fece palefe il fatto del 
loro amore, onde fii fubito difeaduta di pregio, e di honore, chel 
a quei tempi fi havea per morta ogni donna , che facefle fuo drU' 
•do d’ alto barone, & fra gli altri Pietro Vidale ne fece una ma- 
la canzone, che comincia 

„ Molt ai mon cor felo 
„ Per lieis, que mala fo. 

Molto aggio -il mio cor fello 
Per lei, che mala fu. 

Cosi Miravai ne fenti gran difpiacere, 8c hebbe volontà di darfi 
^ mal dire di lei, ma poi fi pensò, che meglio era, eh’ egli i’ 
ingegnafie d’ ingannarla lei, ficcome ella havea ingannato lui, e 
cominciò a fcufarla per tutto, & a fofienerla del fatto del Conte 
di Fois. Quando la Loba intefe, che Miravai la difendeva dei 
male, eh’ ella havea commefib con tutta la trifiezza, che haveva, 
li rallegrò alquanto, perciocché di lui haveva ella maggior paura, 
«he di neffun’ altro . Perciò fattolo venire a fe piangendo lo rin- 
graziò del mantenimento, che le faceva, e gli dilfi:: Miravai , fe 
io mai hebbi pregio e valore, nè cortefia, né cofa alcuna di buo- 
no, tutto ciò mi è da voi venuto, del quale bene, fe io non ve 
ne ho fin qui rimeritato , io non me ne fono gii rimafa per di- 
fetto di buona volontà, ma per una parola, che voi portafte io 
«na vofira canzone, quando dicefie ; 

„ Bona donna nos den damar gequir, 

,, E pos tant fai cazamor s’ abandona 
„ No fen cug trop ni mafia non o lir, 

„ Que meins en vai totz faitz, quii defianzona. 

Suona Donna, non fi dee et amar tralafciare ^ 

E foi tomo fa, ehi ad amor s' abbandona, 

I 


Non 
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Non fen tura troppo, e nuffa [fovirtbio] no» lo /teglie; [nj 
eie Metta ne vai [ manto giova ] ogni fatto , che F inquieta . 
Onde io attendeva di accettarvi per amante,, ma con honorata ca^ 
gione, acciocché voi T havefte più caro. Hora conofeendo quale 
amico voi mi fete al biibgno difendendomi contra tutti del fallo 
bialimo,. che mi hanno meflb addoflb i miei niraici, io per voi 
mi voglio torre a tutti ^ e darmi a voi folo per fare e per dire 
ciò, che vi farà io piacere.. Mirava! moftrandonc grande allegrezza, 
accettò r amore della Loba , & poi poco- appreflb fé ne parti , ef- 
fendod innamorato di una gentil donna- detta GentElquieu deMcr- 
nerba (14) ^ & fece allora la Canzone r 
„ Sieu en chantar fovea 
„ Momatur ni maten, 

„ Non cuidetz: que faber* 

„ Mcn failla, ni razos, 

„ Ni talana amoros , 

,, Quel plut de moa volerà . ■ 

„ £s en ioi , & cn chan , 

„ E de razon ai tan 
„ Que chantar en poiria fati; 

„ Mas tot can fai, no vueill fapchati.. . 

• Se io in cantar /avente 

Non mi fermo , nè nt arrtjl». 

Non penfiate, che 'I fnp*’^ 

Mene manchi, nè ragitni , 

Nè talento amorofo ;■ 

Che V pii de' miei voleri 
£’ nella gioja, e nel canto, 

E di ragioni ne ho tanto. 

Che cantar potrei affai . 

Ma tutto quanto fo, non voglio, f oppiate . 

Pont 


‘ (ej Majfa voce ufata anche oggi da’ Veactiani. 
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Podi (te Capdueill amò per amere òJaJ. Naiazdis (fe Mtreuer (ì* 

^liuola di Bernardo di Anduza (15}, uno honorato barone della 
Marca di Provenza, dalla quale era parimente amato, e molto cip"duc»l 
.giojofamente ^affavano infieme i loro amori ; eon la quale ftando J^*'*"* 
egli in tanta allegrezza entrò in un folle penfiero di voler prova- 
re, fe la donna 1’ amava di cuore, quali non gli baBalTcro le tan- 
te dimoftrazioni , che già ne haveva in mano; & cominciò a far 
fembiance di bavere portato il fuo amore altrove. Se che poc(» 
homai -di lei fi curafle. Quando Mad. Nalazais vide, che Pont 
de Capdueill , cui ella haveva tanto amato & honorato, fi era fen- 
za cagione dallei partito & dato ^trui, n’ hebbe tanto fdegno, 
che unque poi non fu perfona, a cui parlalTc, nè dimaodafle di 
lui, & s’. altri gliene parlava,. non gliene dava rifpofia, vivendofi 
tuttavia in gran fella e trionfo . Allora il folle amante veggendo 
la donna , che non fi dava nclTuna malinconia del fuo partire , nè 
gli mandava lettera , nè melTo , fi accorfe 'di bavere «mal fatto , Se 
dopo 1’ bavere a lei mandato* più volte lettere , e mefli , eh’ ella 
non volle pur .accettare , nè udire, fece finalmente una Canzone, 
che dice nella prima Stanza: 

„ Ailfi com fcl, ca prou de valedors, 

„ Eill faillon fuit, ia tane non er amatz 
„ En la làzon , ques defaventuratz 
„ Me faill ma dompna^ car conois camort 
„ Me fai per liers murir a greu turmen. 

„ E fili pogucs faiie meill faillimen, 

„ Ves mil feira, mas meins en vai; fo ere 
V» Bx's, que dee lai felui, que vencut ve. 

Siccome quel, che ha affai de' protettori, 

• E gli mancan dipoi, gii tanto no» è amato 
PJella Jlagion , che è dìfventurato ; 

[Cori] mi manca la mia Donna, perchè conofee , che amore- 
Mi fa per lei morir a greve tormento . 


E s‘ Ella poteffe far miglior fallimento , 
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centro me 7 farebbe; ma manco n importa . Ciò creda 
Il Baron , cb' io de^^io lamentar colui, che vinto viene, [oj 
Qucfta fua Canzone non gli valfc nulla , però nc ritcce un. ultra 
che comincia: 

„ Qui per nefli cuidar 
' „ Fai trop gran faillimen^ 

„ A dan li deu turnar, 

• „ £ fami mal cn pren, 

i „ Ni ma donam dee lai^ 

„ Bes tanh, que tal folla 
, „ Ai fait , perqueu devri* 

„ Morir dire defmai . 

Chi per non fe ne curare 
< Fa troppo gr aride fallimento, 

.A danno gli dee tornare, 

E s' a me mal it avviene, 

E di Madonna mi debbo lamentare, 

, Ben fi convien ; che tal follia 

Ho fatto , pereb' io devria 
Morir d' ira , e di fmage [ fmarrimento ], 

Nè quefl* altra parimente non gli giovò> che Madonna Nalaiair 
non voleva credere a nelTun partito, ch’egli haveflc finto cosi per 
provarla, onde per ultimo rimedio fe n’ andò a Mai Maria da 
Ventadorno, alla Vifcontcfla di Monferrand, Ik alla Vifconteflà 
dal BulTo (id), & le conduffe feco tutte c tre a Mercover a Ma- 
donna Nalazais a dimandarle per lui mercè, che voleffe-rendeigli 
Ja gratia fua. A’ preghi delle quali donne ella gli perdonò il fuo 
fallo, e lo reintegrò nel fuo amore. 


(o) Bari, barò, tarii, barin è il Barone: 
intender il Poeta. In quifto fenfo fi trova »n 
Cjufit. Magretto , che ho prello «li me . 


qui > il tal Baron, che a] 
una delle Canaoni in». 
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Tale e maggior follia foce Giiglielno di Balaoii amando una • 
gentildonna del Veicovato di Gevauda, ( 1. Gevaudan) detta per AmoT'e^i 
nome Mad. Guglielma de Joviac ( 17 )^ da cui- era parimente ama. 
to, & ne haveva ogni fuo piacere per conto d’ amore. Hor ha 
vcva Guglielmo un lùo compagno chiamato Pietro di Bariac, y 
^uale havendo una fua amica detta Viernetta vencere in cruccio 
ìnlicme per alcuna cagione $1,. eh’ ella diede a Pietro malamente 
commuto, nè più voleva aicoltarlo, nò con eflb lui bavere a fare 
in conto alcuno; onde egli non poteva durare di affanno Si di 
amorolà paQionc. Ma pur finalmente per opera di Guglielmo di 
Balaon la doma fi mitigò, & lo rimife ne la fua gratia di pri* 
ma. Della quale riconciliazione Pietro di Bariac fu tanto 'allegro, 
eh’ egli hebbe a dire, che in quello punto haveva fentita gioja 
maggiore, che non fentì nel primo acquiflo dello amore di Mad. 
Viernetta. La qual cofa non potendo credere Guglielmo di Ba* 
laon, fi difpofe di voler provare, fc la gioja del ricuperare amore 
era così grande, come diceva Pietro di Bariac fuo compagno, e 
finfefi di effere forte adirato con Mad. Guglielma, e lungamente 
flette fenza volere andare in loco, dove ella foffe, e fenza man. 
darle nè lettera nò ambalciata . L» donna , che molto 1’ amava di 
cuore, gli mandò fue lettere piene d’ amore, e meffo fidato a fa* 
pere la cagione, per la quale egli fi {leife di venirla a vedere. 

Ma Guglielmo non «volle accettare fue lettere, nò udire fuo mef> 
io, anzi io fece accommiatare dal Cafiellp villanamente. Il meffo 
ritornato contò il tutto alia donna. La quale di nuovo gli mandò 
un fuo cavaliere confapevole del loro amore , a dimandare, perchè 
foffe così turbato- feco; che r’ ella haveffe fatta colà che T haveffe 
off.ro, fì proferiva di farne 1 ’ ammenda al fuo fenno di lui. Gu* 
glielmo rirpofe, che dire non gliene voleva la cagione, la quale 
ella fapeva bene,, eh’ era tale, che non le fc richiedeva ammenda. 

Per la qual rifpofla non fàpendo la donna xhe fi penfare, fé ne 
flava in gran malinconia. Finalmente havendo intefo, che Gu- 
glielmo era venuto a Joviac dicendo di andare in peregrinaggio , 

Se 
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& era fmontato a cafa di un fuo amico , Tenza lafciarll ireéere a 
corte, ella quando ogniuoo fi fu andato a dormire, fen venne al< 
lo albergo , dove era .alloggiato, & fàcendofi menare al letto, ove 
egli giaceva, gli fi gittò dinanzi in ginocchione dimandandogli 
perdono, fe in>.conto alcuno 1’ havelTe offefo. Ma ^Guglielmo olii* 
nato, e fellone più che mai la refpinfe indietro, e la .cacciò via 
da fe. Per la qual villania la donna fé ne tornò trilla e grama, 
pentita di ciò, che ’l foverchio amore le avea fatto fare, e con 
animo deliberato di mai più non penfarc in lui, & di non -voler* 
lo vedere, nè udire. Guglielmo di Balaon, a cui pareva di have* 
re homai troppo fatto, fi levò la mattina per tempo, & fe ne 
venne al Callello, Se mandò dicendo a Mad. Guglielma che le 
volea parlare, per renderle conto della fua follia. Ma la Donna 
piena di fdegno & di mal talento noi volle vedere nè udire, ma 
gli fece dar commiato, & gittarlo fiiora del callello ; onde egli 
tardo accorto del iùo errore, e pentito della fua follia, ic n* andò 
come un matto fofpirando e piangendo, e fopra quello fece una 
difperata canzone, che cómincia: 

„ Lo vera mou merfeian ves vos 
„ Dona, no per tal quieu entenda, 

„ Que de mi merfe vos prenda, 

„ Tant es Io fbrfaitz cabalos ; 

„ Car ges perdos no fi atanh; « 

„ Mas pos mi mezeis ai perdut, 

„ E vos, quem faitz plus cfpcrdut, 

„ Sim pert, mas paraulas nom tanh. 

If verf» imtov» mercè chieJenelo preffo -voi , 

Donna ^ twt per ciè tb' it intenda; 

Che di me mercè vi prenda ; 

Tarn’ è il forfatt» [ misfatto] compito^ 

Cb' or mica perdo» non fi conviene . 

Af 4 , pei me mtdefimo bo perduto ^ < 

, E voi f che mi fate più /perduto ^ 
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Xf mi ptrJoy ft mie panie nm *•* imperiane. 

La qual canrone fii portata a Mad. Guglielma per Bernardo di 
Anduze, che la pregò caramente a volere for perdono a Gugliel- 
mo del fuo fallo, prendendone primamente quella vendetta,, che a 
lei parefle. Ella, rirpofè a Bernardo, che a i luoi prieghi non po- 
teva mancare di compiacere, & che per fuo amore era contenta 
di perdonargli con prenderne prima vendetta,, la quale vendetta 
felTe tale , che Guglielmo li trahefle 1* unghia del più lungo dito 
della mano, & gliela portafie a donare. Bernardo riferì il tutto a 
Guglielmo il. quale incontinente fenza altro peniate lì fece legare 
il dito & trame faori T unghia a gran tormento ► Poi montato 
a cavallo, con- Bernardo di Anduza fé ne venne a Joviac a Mad. 
Guglielma, & gittatolefi z pledr le chiefe perdono, & le prefentò 
r unghia del dito , la quale ella prele perdonandt^U la nefeia Tua 
follia. Et è gran mercè d’ un huomo, quando ha gran bene. Se 
va cercando il male, che lo trova al, come fece Guglicimo di 
Balaon^ 

Jaufre Rudel' Signor di Blaia s’ innamorò per lama della Con- / 
telTa di Tripoli. (i8), fenza mai haverla veduta, & agretto da nov. xrt. 
amore fi mife in mare in habito di pellegrino per andarla a ve- cuufrè rÙ- 
dere, ma fopraprefo nel viaggio da mortale infermità fu là porta- ‘*''‘*‘®'***' 
to da’ marinari già in punto di morte. Ma fentendofi chiamare, 

& toccare dalla ContelTa, che *1 venne a vedere, aperfe gli occhi, 

& parve rivenire ringratiandola , che gli havelTc renduta la vita, 
nelle cui braccia nondimeno lì mori poco apprelTo. Et quindi è 
che ’l Petrarca dilfe di lui nel' quarto capitolo del trionfo d’amore. 

„ Gianfrè Rudel , eh’ usò la vela e ’l remo 


„ A cercar la Tua morte . 

Della qual hiflort.'i fono feminati alquanti verG^ per le Tue Canzo- 
ni , eh’ egli fece di quello Tuo amore , come quando dice : 

„ Quel cor ioi d’ autr Amor non a 
„ Mai daifella, que anc non vi 


Mlch.Cit. 
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i, Amor de <em londana 
„ Per vo« totx lo cors mi do! , 

„ E non puex trobar mctzina 
„ Tbo vengal voftre reclam. 

Sl 

„ Entre <5rcc e trafmontana 
„ Volgra effer ins el mar 

& 

^ Ai car mi fos lai pelegris 
„ Si quc mos futz, e mos tapis 
^ Fos pels fieus bela hueills remiratz. 

Cbe ’l cor di gioia </* altro amor oca ba^ 
Jda di colei t che anco non vidi 

"jtmor di terra lontana, 

Per voi tutto H corpo rm duole, 

E non poffo trovar medicina. 

Fin che venga il voflro richiamo. 

Tra Greco e Tramontana 
Vorrei effer dentro ’/ -maro, 

& 

jfhi, che or io fojfi là pellegrino f 
Sicché V mio fajìo, e 'I mio tappeto 
F# pc' /*"' rimirato . 
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CAPO VI. 

Dell' awanzjamento ielle Rime per gli Amori 
de i nojìri Poeti d' Italia . 

T^Er le cofe di là da Monti non ci mancherebbono di molti al- 
^ tri efempi fomminiflrati dalle delitie di quei tempi , & dair 
ufànza del paefe, che ancor dura. Ma le dodici precedenti hifto- 
rie di fopra narrate nel V. Capitolo doveranno badare a dar fag- 
gio degli incitamenti, c’ hebbero gli oltramontani a far montare 
le xime in alto nel cantar d’ amore . 

Dei nodri minor numero e piìi cadi amori habbiamo da rac- 
contare nel prefente capitolo^ perciocché la maniera d’ Italia nel 
converfare non comportò loro una tanta libertà di fare, & di di- 
re cofe tali alla feeperta di modo, che d podàno fapere gli amo- 
ri di tutti quei, che pajono cantar d’ amore. Nondimeno così 
fcrvidimente ne cantarono quei pochi, de’ quali ii farà qui fotte 
menzione, che per opera loro le rime Italiane pajono bavere tol- 
ta la gloria del rimare ad ogni altro volgare. £ per cominciare 
da Dante padre e maedro dell’ arte del dire per rima, egli fentì 
fin da fanciullo le damme d’ amore, come raccontano il Boccac- 
cio nella fua vita, & Benvenuto da Imola fopra il XXX. Canto 
del Purgatorio con le fottoferitte parole: 

„ Sed ad plcniorcm cognitionem eorum, quas dicuntur hic,' 
„ & in Capitolo fequenti de ida Beatrice, volo te feire, quod 
„ cura quidam Fulcus Portunarius honorabilis Ci vis Florentùe de 
„ more faceret celebraci convivium Kal. Maii convocatis vici- 
„ nis cum dominabus eorum , Dantes tunc puerulus novem an- 
„ norum fecutus patrem fuum Aldigherium , qui erat unus de 
„ numero convivarum , vidit a cadi inter alias puellas puellulam 
„ fìliam praefati Fulci, cui nomen erat Beatrix, sstatis odo anno- 
„ rum, mira: pulchritudinis , fed majoris honedatis, quz fubito 
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„ intrauit cor ejus ita, quod nunquam poftca receffit ab co, do- 
„ ncc illa vixit, fivc ex conformitatc complexionis & morutn,. fi» 
„ ve ex fingulari influentia cceli- Et cum *tate continuo multi» 
„ plicati funt amorofz flammae, ex quo Dantcs totus deditus illi,. 
„ quocumque iret, pergebat, credens in oculis ejus vidcrc film» 
„ mam foelicitatem , prò qua lachrymas, vigilias, & infinitas tu- 
„ lit poenas . Tamcn hic amor honeflilTimiis femper fuit, ut nun» 
,, quam apparuerit fignum libidinofi aflus in amante, vel amata. 

• Del quale fuo amore egli, medcfimo fcrilfe un Libretto inti- 
tolato VITA NVOVA, nel quale viene a fpiegare ia parte ifuoi 
amorofi avvenimenti, mentre che narra le ragioni, che Io mofTe- 
ro a fare i Sonetti, e le Canzoni, che fono nel primo libro delle 
Rime antiche, de’ quali avvenimenti bafleri per ora porre qui 
fotto il fogno, eh’ egli ne fece, nel modo appunto-, che fi trova 
fcritto nel preallegato libretto, dove dice: 

„ Et perocché quella fu la prima volta, che le fue parole fi 
^ modero per venire alle mie orecchie, prefi tanta dolcezza, che 
„ come inebriato mi partì dalle genti, & ricorfi al folingo* luogo 
„ d’ una mia camera, & pofemi a penfarc di q'iefia cortcfillìma, 
,, & penfando di lei mi fbpragiunfe un foave fonno , nel quale 
,, m’ apparve una maravigliofa vifionc, che a me parca vedere 
„ una nebula di colore di fuoco, dentro della quale io difccrncva 
„ una figura d” uno signore di paurofb afpetto a chi la guardafle, 

„ & parcami con tanta lefitia quanto a fe , che mirabil cofa era , 

„ & nelle fue parole diceva molte cofe, le quali io non intendea, 

„ fe non poche, traile quali io intendea quefte: EGO DOMI- 
„ NVS TVVS: nelle fue braccia mi parca vedere ura perfona 
„ dormire ignuda, falvo che involta mi parca in un drappo fan- 
>1 leggiermente, la quale riguardando io molto intentiva- 

„ mente, conobbi eh’ era la donna della falute, la quale mi ha- 
„ veva il giorno dinanzi degnato di falutare. Et nell’ una delie 
„ mani mi parca , che quelli teneflc una cofa . la quale ardeflfè 
„ tutta, & parcami, che mi diccffe quelle parole: VIDE COR 

„ TVVM 
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^ TVVM. Et quando «gli era Ilato alquanto, pareami, che dif- 
^ vegliafle quefta , che doniiia , & tanto fi sforzava per fuo inge- 
„ gno , che le facea mangiar quella cofa , che in mano gli ardeva^ 
„ la quale ella mangiava dubbiofamente . Appreflb ciò poco dimo- 
„ rava, che la fua letitia G convertia in amarilGmo pianto, & 
„ così piangendo G ricoglieva queGa donna nelle fue braccia, 2c 
„ con efla mi parca, che fc ne gilTc •verfo 11 Cielo, ond’ io fo* 
„ fteneva si grande angofeia, che ’l mio deboletto Tonno non po* 
„ tè foftcncre, anzi G ruppe, e Gii difvegUato, 5c immantinente 
„ cominciai a pcnlàre , À trovai , che i’ ora , nella quale mi era 

„ queGa vifione apparita, era Gata la quarta della notte. Si che 

„ appare manifeGamente , eh’ ella Gl la prima delle nove ultime 
„ bore della notte. Penlàndo io a ciò, che mi era apparito, pro« 
„ pofi di farlo fentire a molti , li quali crapo famoG trovatori io 
,, quel tempo ' & con ciò foflc cofa eh’ io havelG già veduto per 
„ me medefimo l’.arte del dire parole per rima, propoG di fare 

„ uno Sonetto, nel quale io falutalli tutti li Gdell d’ amore, & 

„ pregandoG, che giudicaGero la mia viGone , fcriffi a loro ciò, eh’ io. 
„ havea nel mio tonno veduto, & cominciai allhora qucGoSonetto : 
A ciafeuna alma prefa, e gentil core. 

Nel cui conlpetto viene il dir prefente 
In ciò, che mi riferivan fuo parvente. 

Salute in lor Signor, cioè, 

Già eran quafi che atterzate 1’ bore 

Del tempo eh’ ogni Gella è più lucente. 

Quando m’ apparve amor Gibitamente, 

Cui eGenza membrar mi dà horrore. 

Allegro mi fembrava amor tenendo 

Mio core in mano , e ne le braccia havea 
Madonna involta in un drappo dormendo. 

Poi la fvegliava, e d’ elfo core ardendo 
Lei paventoGi humilmente pafeea, 

AppreGb gir lo ne vedea piangendo. 
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Dopo la morte <]i Beatrice, nel tempo dei fùo efìglid fi innamorò 
parimente d'una giuvinctca Lucchcle, come egli tocca nel XXlllI. 
canto del Purgatorio in pcrlona di bon agiunta da Lucca dicendo: 
„ t emina è nata, c non porca aucor benda, 

,, Cominciò CI , che ti tara piacere 
„ La mia Citta, come c’ hucm la riprenda. 

La quale accenna nei prcactto loco lotto nome di Ue/itucca. 

„ £i mormorava, e non lo che Gentucca 
„ Sentiva io. 

Siccome apprclio nel canto XXXk la nomina Pargoletta ferie eoa 
nome linonimo di Gentucca: 

„ Non ti dovea gravar le penne io giuT» 

„ Ad aipettar pu colpi, o Pargoletta, 

„ O altra vanita con si breve uio. 

Della quale ioXcie liniiltnente ae.la chiula della. Canzone, che c»» 
mincia: 

„ Io fon venato al punto della rota 
dicendo cosi: 

„ Canzone hor che farà di me ne 1’ altro 
„ Tempo novello, e doke, quando piova 
„ Amore in terra d» tutti li cieli, 

„ Quando per quelli geli 
„ Amore è lólo in me, c non altrove? 

„ Saranne quello, che d’ un huom di marmo, 

„ Se in Pargoletta fia per cuore un marmo. 

Guido Cavalcanti mofira che folle innamorato in Tofeana per una 
fua ballata, che comincia: 

„ Perch’ io no fpero di tornar giammai, 

,, Ballatetta , in Tolcana , 

„ Va tu leggiera, e piana 
„ Dritto a la Donna mia', 

„ Che per fua cortefìa 
„ Ti facà molto honore.. 

L» 
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La qual Donna fi può credere clie foffe quella , della quale fa DaU' 
te menzione nella liia Vita Nuova, quando dice: 

„ Io vidi venire verfo me una gentildonna, la qual era di 
fiàmofa beltadc, & fu gii molto donna di quello primo amico 
„ mio II nome di quella donna era Giovanna, falvo che per la ( o/. t. nr, 
y, fua beiti, fecondo eh’ altri crede, Ì 0 ipofto 1’ era per nome PrU 
„ mavera , <Sc così era chiamata . 

Pel fuo primo amico intende Dante Guido Cavalcanti , che 
così lo nomina chiaramente in un altro loco, di cui fu Donna 
Monna Giovanna detta Primavera. Onde ragionevolmente lì po« 

Irebbe l'olpettare, che la Ballata prima nel fecondo libro delle Ki» 
me antiche attribuita a Dante folle piuttolis di detto Guido. 

„ Prelca rofa novella 
„ Piacente Primavera 
Per piata, e per rrvera 
y Gaiamente cantando 
„ Voflro ho prelìo mando a la verdura. 

Di quella MMd. Giovanna, & ui Beatrice llia, & della donna di 
Lappo Gianni ancora patio Dante in un iionctto a Guido Cavalcanti t LappuCiaa» 
„ Guido vorrei che tu, c c.appo, td io 
„ l'oliimo preli per incantamento, 

,, E melii in un valel, eh’ aa ogni vento 
„ Per mare aucuilie a voler volito, e mio» 

„ Si che lortuna, od altro tempo rio 
„ Non ci putellc dare impedimeato » 

„ Anzi vivendo tempre in noi talento 
„ Di ilare iniicme creicclTe il delio. 

„ E monna Vanna» e monna Bice poi, 

„ Con quella lu il numer de le trenta 
,, Con noi pontile il buono incantatore. 

„ E quivi ragionar feir.pre d’ amore, 

„ E cìafeun.! di lor tolle contenta, 

' w Si come credo, che làriamo noi. 

Quet 
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Quella fu il numer de U trenta era fenza dubbio la donna di Lap* 
po terzo compagno. Per intelligtntia del qual loco bìlcgna fapene 
quello, che racconta Dante medelìmo nel libretto deila lua Vita 
Nuova, dove dice: Dico che in qucAo tempo, che quella Don» 

„ na era fchermo di tanto ilmore, quanto dalia mia parte mi 
j-^ 9 - J n venne una volontà di voler ricordare lo nome di quella genti. 

„ lilCma, & accompagnarlo di molti nomi di donne, & fpccial. 
„ mente del nome di quella gentil donna, & preli gli nomi di 
„ felTanta le più belle donne della Città , ove la mia donna fu 
polla dall’ altiffimo Sire, & compolì una pillola fotto forma di 
,', ferventefe, la quale io non fcriverò,& non n’ havrei fatto men* 
„ tione, fé non per dir quello, che componendola maraviglio!» 
„ mente avvenne, cioè che in alcun altro numero non foUèrfe il 
„ nome della mia donna (lare , fe non in nn fol nono tra nomi 
„ di quelle donne. Sul numero adunque del trenta dovea eflere 
caduta la donna di Lappo Gianni, ficcome Beatrice fui numero 
■ del nove, del cui propio nome non fi può bavere notitia, poi. 
chè Dante la volle folamente circonfcrivere come di fopra, fapen. 
do di dovere eflere intefo dagli amici, che s’ intendevano fra lo. 
ro a cenno. 

Ma che diremo deli* amorofo Meflèr Cino? Quello veramen. 

Amore di te, che ne difle Dante Tuo amico: 
no'daPì^ » pigliar fi falciava ad ogni uncino. 

Ma s’ egli ci rifpondelTe a noi, come rilpofe a Dante: 

{ Dilli Of. i> Un piacer Tempre mi lega e dilcioglie, 

n convien , eh’ a fimil di biltatc 

{Tvìp.jfo) n molte donne fparte mi diletti; 

£t fi voleflc fapere di quello fuo piacere il nome e la patria, fi 
troverebbe, che la donna fua fi fu di Pilloja, come chiarifee la 
Canzone: 

„ La dolce villa e *1 bel guardo foavr; 

Et che ’I fuo nome fu Selvaggia fecondo la comune opinione, & 
fecondo Monfignor Bembo, che difle nelle lue Stanze: 

„ Que. 
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„ ^ Selvaggia. 

La qual opinione può eflèr nata da i vtrli del Petrarca nel IV. 
cap. del Trionfo d’ Amore, che fono. 

„ Ecco Dante e Beatrice, ecco Selvaggia, 

„ Ecco Cin da PiUoja, Guitton d’ Areno. 

Come fe ’l Petrarca havelTe così voluto accoppiate infieme Cino, 
& Selvaggia', come havea accoppiati Dante e Beatrice . Al che non 
ofando io di contradire per riverenza di coloro, che hanno porta» 
ta , e portano quella opinione, dirò fulamenre, che ’I dubitare di 
ciafeuna cola non è fenza utilità, & tanfo maggiormente, che di 
Selvaggia li trova fatta menzione da’ Piovenzali ,. come di donna 
I d* altro loio che di Pilloja, & di tempo alquanto fopra 1 ’ età di 

Cino, come da Amerigo di Belenuei ^ che la fa d’ Aiira Mala, 
i dicendo c 

I ,, Sr Saivaia es fan pros d*^ Aura Mala. 

I ( Se Selvaggia è tanto- vicina tf •^ura Mala X 

' Et figliuola d’ un Signor Corrado: 

fy No Ibn fillas d*^en Corrat Io feignor. 

( Non fono figlie di Don Corrado il Signore) 

Et come da. Ugo- di Sanlìr, che dilTe 

„ Na Salvaja d’ aitan fìatz certaina 
„ Que r onramens de vos me fai plazer 
„ Lombardia, c la Marcha, c Tofeaina. 

( Donna Selvaggia , di tanto fiate certa y 
Che II vojlro onore mi fa piacere 
La Lombardia y la Marca y e la Tofeana.) 

Parimente da Lanfranco Cicala in quelU verlì : 

„ Que vos es ranr enamoratz. 

„ De na Sai vaia la valcn .. 

( Cbe voi fiate tante innamorate 
Di Donna Selvaggia la valerofa . ) 

I quali tutti furono di molti anni innanzi a Cino, & feoza «fut^ 
bio dentro dal 1250. r nel qual tempo' egli forfè non era ancor na* 

to; 
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to; onde bifogneii dire che altra Selvaggia, o d’ altro nome fofle 
la xlonna di MdTer Cino, nella qual colà io ine ne rimetto a piit 
diligenti inveftigatori di me (i). 

Notiflimo, c cantatilTimo fopra tutti è F amore di MelTer 
Francefeo Petrarca con Mad. Laura, della quale fcrilTe tante rime 
così in vita come in morte, che pur è meraviglia, come nelTuno 
potclTe mai dubitare di quello fuo amore. Et nondimeno Jacopo 
della Colonna fuo fingolarillimo signore & amico , voleva che 
1’ amor fuo di Laura folle' una finzione per bavere materia di poe- 
tare, intendendo il nome di Laura per la Laurea poetica, alla 
quale afpirava con ogni lludio, ficcomc Tuonano le parole del Pe- 
trarca medefimo fcritte nella XX. pillola del lècoodo libro delle 
famigliati, la ove dice: „ Quid ergo ais? finxifie me mihi fpe- 
„ ciofum Laurea: nomen , ut elTct & de qua ego loquerer , & prò* 
„ pter quam de me multi loquerentur. Reni autem veram in ani- 
„ mo meo Lauream nihil elTc , nifi illam poeticam, ad quam alpi* 
,, rare me longum & indefelTum lludium tellatur; de hac autem 
„ fpirante Laurea, cujus forma captus videor, inanu fa£la effe 
„ omnia, lì6la carmina, fimulaca liirpiria.. 

Contri la quale imputatione di fingardia , egli fe ne difende 
per quello modo. „ In hoc uno vere ut jocareris, fimulatio effet 
„ utinam, & non furor; fed, crede mihi, nemo fine magno lato- 
„ re diu fimuiat, laborare autem gratis, ut infanus videaris, infa» 
nia fumma eli. Addc, quod asgritudinem gellibus imitar! bene 
„ volcntes polTumus: verum pallorem fimulare non polTumus: tibi 
„ pallor, tibi labor meus notus eli. 

Per la tellimonianza delle quali fopra dette parole dovendoli 
riputare vero e non finto F amore del Petrarca, potrà ciafeuno per 
fe medefmo vederne gli avvenimenti notati quà e là fparfamente 
per le fue Rime, che gli fece fcrivere Amore. 

Il Boccaccio più di ogni altro fu palefatorc del fuo amore, 
parlandone io verfi & in profa piu apertamente, che non lì fareb» 

be 
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he ccnvenuto alla confervatione dell* Lonore della donna amata', 
che fii di fchiatta Reale, figliuola naturale del Re Roberto terzo 
Re di Napoli della cafa Angioina, il cui nome proprio era Ma- 
ria, ma fu dal Boccaccio nominata per nome di Fiammetta ne i 
Tuoi libri, molti de’ quali egli compofc per amor di lei (j). La 
quale moflra, che moriffe innanzi a lui, per lo-feguente" Sonetto 
direttivo a Dante già morto: 

„ Dante, fe tu ne 1’ amorofa fpera, 

„ Com’ io credo, dimori riguardando 
,, La bella luce, la qual già cantando 
„ Altra volta fi trafie là, dov’ era; 

„ Se per (cambiar lallace vita a vera 

„ Amar non fe n’ obblla, io ti dimando • 

„ Per lei di grazia ciò, che contemplando 
„ A far ti fia affai cola leggiera, 
a > che infra 1’ altre anime liete 
„ Del terzo Ciel la mia Fiammetta vede 
„ L’ affanno mio dopo la fua partita. 

,, Pregala , fe ’l gufiar dolce di Lete 
„ Non la mi ha tolta, in loco di mercede 
„ Ch’a fe m’ impetre tòfio la falita. 

Fatio degli liberti contemporaneo de i predetti due poeti amò per 
amore Madonna Rofa de’ Malafpini in Urbino, come egli tocca 
nel fuo Dittamondo al cap. LXII. dicendo 

„ Seguendo a’ dì a’ dì il mio camino 
„ Afcoli vidi. Fermo, c Recanata, 

„ Ancona, Fano, Arimino, & Urbino. 

„ Ne 1’ ultima Città, che è qui nomata, 

„ Trovai quel vago fol, trovai la rofa, 

„ Che fopra 1’ un de’ Malafpini i nata. 

„ Hor s’ alcuna favilla in te ripofa 

„ D’ amor , Lettore , penfa , qual divenni , 

„ Che la mia mano qui notar no ’l ofa. 

L Per 
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Per riguardo del quale Amore difle ancora nella chtufa d* una fua 
Canzone : 

„ Canzon creata a 1’ ombra d’ una fpina 
„ Dolce d’ amor , eh’ a gli occhi m’ è‘ sì vaga . 

Et quello fin qui Ila detto a dimoflrarc quanto profittaffero in quei 
tempi le Rime pfr cagione degli amori delle donne , che aguzza» 
rono gli ingegni degli Amanti a far fentir cantando le lode loro, 
& le amorofe fuc paffioni . 

CAPO VII. 

Ter opera & favore di quali huomini ^andì 
montajfero le rime in pregio^ 

T T Ora fi ha da dire del giovamento, che fecero alla volgar 
poe:ia i favori degli huomini grandi. Ma perciocché luo- 
go farebbe a voler dire di tutti quei, che pofero a quello fatto 
mano ajutatrice , folamente fi toccherà di alcuni , che li tro- 
vano per fcrittura haver pollo piìi particolar fludio a benefìcio 
di quell’ arte del dire per Rima, in diverfi volgari. Nel qual 
foggelto è da fapere in prima quello , che facea fare in fua 
Corte il Conte Raimondo di Provenza (i) raccontato dal mae- 
/Iro delle cento Novelle antiche nella Novella LXIlI. dove dice 
così : 

„ I Cavalieri, e donzelli, ke erano giulivi e gai, fi facieano 
„ di belle canzoni el fuono cl motto, c quattro approvatori erano 
„ flabiliti , ke quelle, kc aveano valore, facieano mettere in con- 
„ to, elJaltac a killavea fatte dicieano kclle migliorafle . 

Fu già llagione, dice Dante nel libro della volgare Eloquen- 
za, che tutto quello, che fi componeva per gli huomini d’Italia 
in rima, fi chiamava Siciliano, perciocché prima ufeiva nelle 
Corti de i Re di Cicilia, i quali furono prima Normandi, poi di 
Savoja della Cafa di Stoffen difeendenti di Federico il BarbarofTa. 

Del- 
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Della prima fchiatta ufci quello, che fu detto il buon Re Gugliel. 
mo , il qual fopranomc il dava anticamente a i prencipi , humani , , 

corteG , liberali , & amici de’ buoni & virtuoG huomini (a) . Di 
queGo buon Re Guglielmo Normando G trova ferino nel Co* 
mento di Francefeo <ia Buti fopra il XX. Canto del Purgatorio (j}, 
come fegue appreflb. 

„ QueGo Re Guilielmo fue un homo iuGo, & ragionevole, Car. }i«. 

„ & amava li fuoi fudditi di dilettioné regale, la quale fa diffe» 

„ renza dalla iniqua volontà tirannica , & teneali in tanto traGul* 

„ lo, pace, e diletto, che G potea Gimare -un paradifo terreGre. 

„ CoGui era liberalilTimo . Non era cavaliere, nè d’ altra condi* 

„ tione homo, che fofle in fua corte, o che paiTaife per quella 
„ contrada, che da lui non foife provveduto, &.era lo dono prò* 

„ portionato a fua vertude. Ben tenea elli qucGa regola entro U 
„ homini di Corte, che felle veniva uno cattivo o mal parlante 
/ homo di Corte in fua Corte , incontanente era conofeiuto per 
„ quelli, che fopra ciò erano poGi, & incontanente li era do* 

„ nato roba, & altri doni, perchè haveGe cagione di partirG:- fe 
„ erano tanto conofeenti, sì G partivano, fe non, cortefemente li 
„ era dato commiato. Et felli veniva uno virtudiofo, & curiale» 
y a queGo era Gmilmente donato, ma continuo lo teneano in (pe* 

„ ranza di maggior dono , e con cotali genti erano sì legati , che 
„ raro G partianq. Per la qual r^ola in eGa Corte G trovava ■ 
t, d’ ogni perfettione gente. Quivi erano li buoni dicitori in ri* 

„ ma d’ogni conditione, quivi erano G excellentiGimi Cantatori^ 

„ quivi erano perfone d’ogni folazzo, che G può penfare vertu* | 

„ diofo, & honeGo; in queGa Corte era tanta pace, tanta tran* 

„ quillità , chelli habitanti de fudditi notavano in allegrezza . 

Di quei di Soavia non fa bifogno dire altro , per argomenta- alme Ant. 
re che portaGero favore alle rime , fe non che di loro medefimi G 
leggono ancora hoggidì in iGampa Canzoni da non fprezzare fe- 
tondo la maniera di quei tempi (4). 

...... .Li Ma 
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Ma dalla prrnarrata rfgola de! bon Re Guiìrelmo non fu gua* 
ri ditìerente Io Riio , che tennero i M.irtheli d’ Elle in Ferrara 
ael ricevere, & cimentare gli huomini di Corte per avanzamento 
della cofa. delle Rime come li trova icritto incidentemente in una 
piofa di iiVigua Provenzale pnRa. dinanzi ad un libietto di Star.xe 
fcelte, eh’ fHl chiamano Coblas Tiiadas, la <)ua.c io porri) què 
fotte nel Tuo proprio linguaggio, del modo appunto che. la vi ho 
trovata, & dice cesi: 

„ Maiflre Fcrari fo da Feirara, e fo giu’lar, & intendet incili 
de trobar proenlal que negus hom que fos mai en Lombardia , 
„ e raeiil entcndet la. Icnga ptt)enlàl: fap moli be letras , e ferivet 
„ meill quom del mond : e feis^ de molt bos libres c de beili : eoe* 
„ tes om fo de la perfona e bons om fo a Deo, e vrdontera fer^ 

„ vit as baros & as ca'/alers, & tos temps ftet en la caFa dtft, c 
„ quan venia que li Marchrs feanon fella e cort , e li gìullar li 
„ venian que festendean de la tenga proenpal, anauan tuit a lui, 

„ c clamaoan lor maìRrepe falctts lin venia que fentendes meill 
^ quel altri, e que fes quefivs de fon trobar o dautrui, e Mai» 

„ (Ire Fcrari li refpondea ades. Sique I* era per un canpìo en la 

„ cort del Marches dell. Mas non fes mais que dos canzos e una 
„ Rctruenfa, mais Serventos e coblas fes el afai de las meillor dd 
„ mon; e fe un eftrat de totes las canzos dels bos frobadors del 
„ mon, e de cadaunas canzos o fervenFs tras I coblas, o K 0 
„ (IL a quc'as que portai! las fentenzas de las canzos, co (òn tut 

,^li mot triat; & a quell cflrat eferit isi denan, 3 c cn a quell 

tllrat non volc meter nullas de las foas coblas, mais cel de cut 
„ «s Io-libre, lui fit fcrivre, perche fes recordamen de lui. E Mai» 

„ lire Ferari quand cl era ioven fentendet in una dona chac non» 

„ madena Turcha, c per a quela- dona fe cJ de moltas bonas can- 
„ Iòs ; e quan veno quel fo veill pauc anava atom , mais quel ana* 

„ va a Treuis'a mefer Giraut da Cliamin & a fo fìlz, & ille fi* 

„ fian grand honor , cl vclìan voluntera , c inolt laquiian ben , e li 
„ dbnavan voluntera per la bontat de lui e per I’ amor del Mar. 

„ ches dell (5). Per 


Digitized by Googic 



«5 ■ 

> Per h quale particolare afkttioae, e cura de t fopradetti Si» 
gnori, 8t d’altri (ó) montarono le Rime irv pregio, Se i fautori 
di quelle fi guadagnarono 1’ amore degli Scrittori, che volentieri 
pigliavano occafìone di parlarne honoratamente , come ft Dante nel 
fecondo libro della volgare Eloquenza, nel formare i modi del d^ 
re , ftrivendo così : i 

„ Ecci ancora il faporito, e venufto , il quale è di alcuni, 

„ che così di fopra via pigliano la Retorica , come ; /a loJrvtìe dif~ 

„ cretlom del MjrchtJe d’ EJÌe ^ e la fua preparata ntagnificenùa 
„ fa elfo a ttuti effer diletto. 

Ma ptr gli tre precedenti Capitoli elfondofi a bollanza dimo» , 

Arate le cagioni del naicimcnto. Se dello augumento della volgar 
poefia, tempo è di palTare avanti a dire delle altre cofe, che ri» 
chiede r ordine dei prefente trattato. '' 

CAPO Vili. 

De i Volgari ,, che fi hanno da bavere in cmfideratìom 
nel prefente trattato per conto delle Rime. 

X 'Ordine del prefente Trattato, richiede, che fervendo propn'a- 
mente la favella volgare come di materia alla formatione de 
i verfi rimati, fi venga bora a la fpecificatione , di qu*i volgari fra 
i molti, che ci fono, fi habbia da tenere principalmente conto m 
quella nolira trattatione . Nella qual cofa fa bifogno fapere , che 
per lingua volgare fi può ftretramentc intendere la propria e natu- 
rai favella del loco natio di ciafeuro, come il volgare modonefej 
o largamente la intelligibile a piìi Citta, come 1’ Italiano; & può 
effere a più nazioni, come fo Schiavone. Della prima forta fono 
tanti i volgari , che non fi: ne può dar numero certo ; delle altre 
,fono molti. Però lafciandò del tutto gli infiniti da parte, de' qua» * 

K non è fcientia , dei molti ancora ftiegiieremo quei foli, che fi 
trovano per fcrittura elFcrc fiati anticamente ricettacolo delle ri» \ 

me. 
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me, & bavere havuti Scrittori degni di memoria, da’ quali fono 
Aati coltivati , e meffi in pregio . 1 quali volgari brevemente fi 
polTono ridurr;^ /otto una tripartita ^ivifione dipinti l’uno dall’ al« 
tro con quella, infogna , che nella prima fchiera rifegneremo tutti 
quei, che nello affermare ohe che fia coliumano di dire OIL, nel» 
la feconda quei, che dicono OG , nella terza quei , che dicono SI . 
Sotto la quale divifìone li vengono generalmente a comprendere 
tutti i volgari di Francia , di Provenza , di Cicilia , & d’ Italia , 
che fono i volgari , che anticamente hanno havuti Scrittori , & de 
i quali intendiamo di tener conto nel prefente trattato, feguendo 
il modo di Dante, ohe ne ragionò mediante la fopradetta divifìo- 
ne, in conformità della quale fctilTe. ancora nel Canto XXX HI. 
dello ’nferno a difegnare Italia. 

„ Ahi Fifa vituperio de le genti 

„ Del bel paefe là dove ’l SI fona. 

Et in verità hanno quelli volgari inlìeme una certa convene- 
volezza , quali a modo di /rateili nati d’ una origine Umili fra lo* 
ro con alcuna diffimiglianza. Della maggioranza dei quali non heb. 
be Dante inedelìmo ardimento di dar giudicio fe non timidamen- 
te nel primo libro della volgare Eloquenza dicendone quelle pa- 
role : ■ , 

„ Hora elfendo in tre parti divifo, come di (òpra è detto, 
„ il noflro parlare , nella «omparatione di fe lleffo , fecondo eh’ 
„ egli è tripartito, con tanta timidità lo andiamo ponderando, 
„ che nè quella parte nè quella nè quell’ altra habbiamo ardimen* 
„ to di preporre, fe non in quello SIC, che i Grammatici fi tro- 
„ vano haver prefo per adverbio dì aflirmarc, la qual cofa pare 
„ che dia qualche più autorità a gl’ Italiani , i quali dicono SI'. 

„ Veramente di quelle tre parti ciafeuna con largo tellimonio fi 
„ difende. La Lingua di OIL allega per fe, che per lo fuo più 
„ facile , e più dilettevole volgare , tutto quello , che è flato tra» 
„ dutto, overo ritrovato in profa volgare, è fuo, cioè la Bibbia, 


Digitized by Google 


I 


S7 

^ i fatti de i Trojan! , e de i Romani , le bellilCme favole del Re 
„ Artìj, e molte altre hiftorie, e dottrine. 

,, L’ altra poi argomenta per fé , cioè la Lingua di OC , e 
„ dice, che i volgari eloquenti fcrilTcro i primi poemi in efla , 
„ ficcome in lingua piìi perfetta, e pii» dolce, come fu Piero di 
„ Alvernia , & altri molto antiqui Dottori . La terza poi , che è 
„■ degli Italiani, afferma per dui privilegj efler fuperiore, il pri- 
„ mo è , che quelli, che più dolcemente, e più fottilmcnte hanno 
fcritti poemi , fono flati fuoi domeflici e famigliari , cioè Cino 
,, da Piftoja, e lo amico fuo ; il fecondo è, che pare, che più’s’ac» 
„ codino alla grammatica, la quale è comune . E queflo a coloro , 
„ che vogliono con ragione conCderare, par graviffìmo argumento. 

Per le quali preminenze di fopra allegate folevano gli antichi 
noflri volgarifli delettarfi di haver cognitione de i volgari di CX2 
& d’ OIL. non meno che del fuo proprio, tramettendone alcuna voi» 
ta ne i loro poemi, come fece Dante nel XXVI. Canto del Pur» 
gatorio in perfona di Arnaldo Daniello, dicendo: 

„ Tan m’ abcllis voflre cortes deman, 

„ Ch’ jeu non puque ni vueill a vos cobrir 
[Tanto mi piace vojh » xortefe dimanda f 
Cb' io non pojfo nè voglio a voi coprire.’^, 
col redo che fegue. 

Et nella Canzone delle tre lingue, che comincia; 

„ Ahi faulx risi pourque trai aves 
[%/Tbi falfo rifa, perché tradito avete J 
„ Oculos meos? __ 

Dove dice nella chiu'a : 

„ Canfon vos pogres ir per tot le mond, 

[ Cannone, voi potete ir per tutto il moUdoJ 

„ Namque locutus futn in lingua trina, 

„ Ut gravis mea fpina 

„ Si faccia per lo mondo, ogn’hu'>mo il fenta: 

M Forfè pietà a’ havrà clù mi tormctita. 

.Et 


Hfme anti. 
che. 

-Clr. 2j, 

1 Oj>. T. tir. 
9-3^-ì 
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Et come fece il Petr»rca nella Canrone 

„ Laflfo me, eh’ i non fo in qual parte pieghi; 

« Trapponendo quel principio di canzone provenzale: 

Dreitz & raifon es qu’ieu ciant d’ amors 
[ Dritte e ragion i tb' io canti d’ amore ] 

Et pili a lungo ancora Fazio degli liberti nel fuo Dittanioo> 
(k), quando pofe più verù in lingua Francefea dicendo nel Capi- 
tolo ceotefimo: 

„ Dieu vos fault, fu il primo fuo dire, 

„ E vous foiez, fis ie, le bien venus,. 

„ Vago di domandare, e lui udire. 

E così continua francefeamente parlando per molti verfij co- 
me fa parimente in lingua Provenzale nel cap. CriII. 

„ Noi trovammo un romeo andando, il quale 
„ Io fa'utai ne la nollra favella, 

„ Ed e’ rifpcfe a me in provenzale: 

„ Amie, fiz icu, fabes de rcn novella. 

„ Oc , repons il ; ara la guerre fort 
„ An lo Rei d’ Aragons c de Cartella. 

[ ^mice , dijs' io , Japete qualche novella * 

Ji, rifpofe egli, ora la guerra forte 
Hanno li Re et ,/fragona e di Cajìella . ] 

Anzi tanto fe ne dilettarono alcuni, che ne lafciarono il proprio 
linguaggio per feri vere nell’ altrui volgare, come fece Ser Brunet- 
to Fiorentino componendo il luo teloro nella favella Francefea, & 
come fecero Sordello Mantovano , Alberto Marchefe Maiaipina , 
Lanfranco Cicala da Genova, & altri molti, i quali ertendo Ita- 
liani poetarono in Provenzale, fi come fi vede ancora per le loro 
compofitioni . 

Per lo efempio & autoriti de* quali eflendomi io per gli tem- 
pi partati dilettato di leggere, e d’intendere, per quanto ho potu- 
to, gli Scrittori Francefehi, & i Provenzali, bora ancora nel trat- 
tare delle Rime ho voluto parlarne, non par come huomo d’ Ita- 
' . Ua, 
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iia, ma etiandio come Franccfco, e Piovenzalc, raccogliendo, of- 

fervando, & adducendo ragioni, & elcmpj là, ove mi è parfo, 
che fi fia convenuto &rlo. Ben è vero, e fin ad ora cosi dico e 
dichiaro, che principalmente ho preTa la penna in mano a nome 
del noflro volgare d* Italia, per fcrivere dell’ arte del rimare iè« 
condo i nollri modi , volendo che tutto quello , che fé ne dirà per 
gli altri volgari , habbia folo da fervire a bene eflere , & a mag< 
giore intelligenaa delle cofe noftre. Della proprietà, & denomina» 
rione del qual noflro volgare vertendo lite fra’ Tofeani, « Lom» 
bardi molTa già per Mefler Claudio Tolomei, & Mefler Gabriele 
Cefano dall’ una parte , & dall’ altra per Mefler Giorgio TrHTino, 
Se Mefler Hieronymo Mutio (3), io non volendo in ciò far pre- 
giudicio -ad alcuno, dico fimilmente, & dichiaro, che ’l volgare/ 
Bel quale intendo, che habbiano da fonare le noflre Rime, -fi è i 
quello, che hanno ufato i buoni & approvati Scrittori d’ Italia,,’ 
da i quali lo prenderemo per noflro ufo, chiamandolo tra tanto ^ 
con Dante volgare nobile, & illuflre, pofcia che fin qui nc pende 
lite , con qual nome fi debba chiamare , la quale , le mai farà ter- 
minata, & decifa, allhora fi potrà poi nominarlo Tofeano, & an« 
cora Fiorentino, come vogliono alcuni, o vero Lombardo, e con 
altro nome conveniente alla decifione. 

CAPO IX. 

Scrittori 0 BJmatori Francefehi, 

On per altra cagione ho detto nel precedente Capitolo di vo» 
lere folamente bavere in confiderationc i Volgari d’ OIL, 
d’oc, & SI; fc non perchè fi trovano eflère flati anticamente 
nobilitati, & arricchiti fopra gli altri per compoCtioni di buoni 
& valenti Scrittori , la memoria de’ quali merita veramente di ef- 
fcrc rinovellata , là dove fi parli dell’ arte del rimare , acciocché 
con la cognitionè delie rime fi conofeano ancora infieme i rimato- 
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ri, che le annobilirono; onde per gli feguentì Capitoli di quella 
primo libro io uc porrò brevemente un catalogo non di tutti ^ 
ma de i più nobili, per quanto io n* ho potuto ritrarre dalle me> 
morie antiche. Nel qual conto a buona ragione lì deono mettere 
avanti i Francefehi, come quelli, che furono i primi, che ofarono 
fervirfi della loro loquela volgarmente fcrivcndoi molte cofe, & 
fpecia mente trovando le belle favole, che fi poGóno dire una cm» 
bra di luftoria , del nobile Re Artù, & de’ iuoi cavalieri erranti, 
&■ cosi dello ’mperadore Carlo Magno, & de’ fuoi Paladini (i). 
La quale prerogativa per altro non gli avvenne, fc non perchè ha- 
vendo il fopradetto Carlo Magno portato per fuo valore in Fran- 
cia lo ’mperio, vi portò ancora lo ftudio delle Lettere inflituendo 
i’ Univerliti di Parigi a’ conforti di Alcuino luo MatUro. Onde 
apprcGb procedendo lo Gudio, quei valenti huomini per propria 
gloria, & a bcnificio di chi Latino non Cipea, prima fi diedero 
a fcrivere libri in- profa volgare, i quali chiamarono Romanzi , 
de’ quali intefe Dante , quando diife nei XXV L Canto dei Purga- 
torio. ' • ■ ' 


„ Verfi d’ Amore , e Profe di Rnmanzi .. 

Nelle quali profe havendo cfTì da principio pollo- lludio maggiore- 
che nella cofa de’ verfì, non farà maraviglia, che in Francia, fix 
fiato il numero de’ poeti molto minore anticamente, che a’ tempi 
nofiri, & de’ nofiri padri; perciocché dal tempo di Maefiro- Ala- 
no Chartier in qua, il quale fu Segretario del Re Carlo fettim»,, 
& ottimo Poeta, fono furti del fonte della Pocfia Francefeat 
Maiftre Arnoul Greban.. 


Cnflina con Cartel fuo figliuolo» 
Maiftre Pierre Hurion, 

Georges de Haynault» 

Guillaume Alexis. 

Le Moine delyrc» 

Mtffir Nicole. 

Oreme . 


Jean Martin.. 

Macaut . 

Jean le Maire - 
Villon . 

Mefehinot. 

Molinet d’Ha^fnauIt. 
Cretin . 


Jean 
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Jean Marot col figliuolo. 
Saint Gelais. 

Scc ua . 

Salci. 

Hcroct. 

Peleticr. 

Pierre Ronfard. 

Caron. 

Francois Habert. 

La Perrierc. 

Coquillart . 

Le Conte d’Altinois. 

Jodelle. 

Margarita Regina di Navarra 


Bellay. 

Sìbilkt. 

Oélavien de cognac. 
Papillon. 

Villas. 

Boi nòne . 

Meflire Charles Fontaine. 
Sagon . 

Thenot . 

Chappui . 

La Hueterie. 

Rabelais. 

Brodeau . 

Ila del buon Re Franccfco. 


(3) 



Et molti altri, de’ quali tutti volendofi narrare le qualità 8 c le 
opere di ciafcuno in particolare fi potrebbe fare 1 ’ hiftoria lunga^ 
fe io non haveffi determinato di tralafciare di ciafeheduna gente i 
più moderni, & dire folamente degli antichi quel tanto, che n’ 
ho trovato degno di memoria. 

Fra i quali il più antico pofliamo credere che fia Roberto 
figliuolo di Ugo Ciappetta coronato Re di Francia negli anni di 
nofira falute ppo. (1. ppó. ) perfona dotta, e buon Rimatore, di 
cui nondimeno non fi trovano altre Rime che in latino, come 
quella dello Spirito Santo: 

„ Veni San£le Spiritus, 

• „ Et emitte ccelitus 

„ Lucis tuae radium, ( 4 ) col refto che fegue. 

Di quello Re Roberto fi conta negli Annali di Francia, che pre» 
gato da Coftanza fila moglie a volere comporre di lei alcuna co. 
fa, fece di San Dionigi, & dei compagni Ruftico, & Eleuterio la 
lode, che comincia: , 

„ O conftantia martirum laudabilis. 

Mi On- 




Roberto Re 
di f rancia 


Rat. DIeitt. 
OiSe. Cai. 
I». 
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Onoe la donna, che latino non fapea, fì rimafe appagata; credeB» 
' ' doli , che di lei 1’ havefTc fatta . 

Tfbj'ctoR* StDue il Re di Navarca citato da Dante nel libro della vol- 
ai Navi’». ° _ • ,1 ... 

gare Eloquenza in due Canzoni , 1 una delle ^uali comincia: 

„ De iin amor Ibuent fen e bontè. 

, 1 , V altra: 

„ Redamor quen mon cor rcpairo. 

c Vm Navarca non fpecifìcato per nome da Dante doL- 

rrjnc""càr Credere, che fofTc Tebaldo Conte di Campagna, & di 

io8. Ann. Bria, che negli anni del noflio Signore Iìia. fuccedettc nel Rea- 
di Aragon- . ° 

Lib. me di Navarra al Re Don Succio luo Zio per le rasiouL di Don-> 
Cip JI. «t .. . . ° 

op. 8r. na Margarita lua madre (c).. 

Car. 100 . , .. , . ... 

fc 140 . Mi ricorda di bavere già. veduto in un gran libro Provenza* 

Il Monaco le; cinquanta Canzoni con quedo titolo fopra;- 

dl Ariaa. T/a r • • - 

„ Uta: lunt cantiones Francigenae n. L.. 

Le Moine d’ Arras. 

n qual Libro di prefentc fi trova nella Libreria Ducale di Fei> 
rara (6). 

«u^iieimo -Altre Canzoni non mi fovviene di haver lette- di antico poc* 
Si Lutii. la. Però me ne pafso a dire dello Ennio de’ Francefehi, cioè di 
SV" j8?*oi Loris ,. il quale efli tengono per padre della loro. 

»«a potfia volgare . Quelli d’ intorno gli anni di nollra falulc iz^o. 

Moi. Car.; diede principio a feri vere in rima un fuo libro d’ amore intito- 
^ landolo l 

j „ Cefi le Romant de la Rofe 

„ Ou tour 1’ art d’ amour eli encloft. 
i. il qual libro fi rimafe imperfetto per la iopravenuta morte dtl fuo> 

et X eV autore, ma poi quaranta anni apprefib fu condotto a perfettione 
iin'V* M per Jean Clopinel de Meun fur Loirc , & hoggidl fi legge in 
iflampa non folo in rima, ma traslatato ancora di verfi in prolà 
per Molinetto di Haynault, & ridotto allegoricamente d’ amor la- 
feivo a feofo morale & honefio . Et allora fu la fantalìa del libro 
•* Ca"r. u« così trovata buona, che molti appreflb volendo trattai d’ amore 
‘ driz* 


18. 

Jean, de 
Alcun. 

Jdol. Cir. 
Iin. 17. 
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ifrizzarono le opere loro fotte fimili fintioni, 8t titoli, eome chi 
foce Le Chaftei de loie, Le lardio de Plaifance, La Fontaine d* 
Amour, 1’ Hofpital d’ Amour, & altre Operette tali. Ma fc ’l 
predette libro hebbe degli amatori, ancora non gli mancarono i 
riprcnfori, che Gian Gerfon eccellente Maeftro in Teologia, & 
Cancelliere di Parigi a richiefta di certe Dame gli fece contea uiv 
foo libretto intitolato 

„ Reprobation du Romant de fa Rofe; 

Et Martin Franco già Segretario di Papa Felice quarto ( 1. quin» 
to ) prima Duca di Savoja nel fuo Campi»» d»s Damtt, libro di« 
flinto in cinque parti, & dedicato al Duca Filippo di Borgogna,, 
dà groITamente all’ arme contea 1’ autore del Romanzo chiamando* 
lo yillain , paillard, riiaud , folamente per bavere egli ofato di 
talTare le donne in certa parte del libro incidentemente ( 7 ). 

Un altro Romanzo antico lenza nome di autore lì trova, 
foritto con titolo talee 

„ Le Romant de la ChaRelaine du Vergi ( 8 ). 

Nel quale fi conta un compaflìonevole cafo d’amore di due aman> 
ti , i quali lì amavano così fegretamente , che dei loro amore non 
era confapevole anima vìva, fé non un cagnuolino gentile mini- 
erò de i loro piaceri , che gli tornarono Analmente in trilli pian* 
ti , & li diedero ciafeuno la morte di Tua mano . La quale HiRo* 
ria tocca Patio degli Uberti nel Capitolo CUI. nel fuo Dittai 
mundo con i feguenti Tuoi verfì dicendo : 

„ Vidi in Pitui la tomba di que’ due, 

„ Che 9 ’ amar tanto, che fi può dir cierto, 

„ Che r una Tisbe , T altro Piram fue . 

„ Dolcic mi fu el loro amor coperto, 

„ Quando 1’ intefi‘, e T andar, e ’l venire 
„ Del cagniol, eh’ era tanto accorto, e fperto. 

„ Ma poi che gli fofpir venni ad udire 
Del gran lamente e la piatofa morte 
Che cialcun fede , qui noi làprè dire , 

» Quan- 
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Cir. 69, 
Lìn. 1). 


Cac. tfa. 


Mich. Or. 


„ Quanto mi doìfe de dui amanti forte. 

Va mentione il medefimo Fatio nel prealJegato Capitolo di Ug® 
di Alvernia, il quale per comandamento di Carlo Martello dopo 

10 bavere cercate molte & diverfe parti del mondo n’ andò anco- 
ra vivo allo inferno, dove vide varii tormenti, & varii tormen- 
tati alla maniera di Dante , come racconta il fuo lit>ro fcritto a 
penna, il quale comincia: 

„ Seignor Barons Dieus vos foit in garant, 

„ Si vos condue tot a fuen faunamant: 

„ Vos vodroie dire chanzon molt auenant 
„ De Karle Martiaus 1’ empereor di Frane (p), 

I verfi di Fatio fopra tal novella fono quelli ; 

Perdi’ è mi tralfe allora in Aluerno, 

„ Ed io: per amor d’ Ugo ciò m’ aggrada, 

„ Che per amor di Carlo andò in inferno. 

In un altro libro antico pur fcritto a mano lì leggono nel princi- 
pio quelli vcrii» 

„ Dcrros, qui fon cngien elTart 
„ Mill cn vers faire de Renart. 

Dove appare il prenominato Derros haverH prefo fpalTo di far 
verfi delle allutie della Volpe per modo di Apologo nominando 
le billie tutte per certo nome, Nobles il Leone, il Lupo IJengri, 

11 Montone Beline Tìber il Gatto, & cosi gli altri animali con 
altri nomi. Del qual libro non haverti io qui fatta menzione, fe 
in leggendo gli Scrittori Provenzali non vi havdfi trovati cotali 
nomi & novelle, clienti pone, e racconta il prenominato Autore, 
come in un Serventefe di Peire Cardcnal: 

„ Las amairitz quin rolpar las voi ^ . . 

„ Refpondon bc a la lei d’ Ilengri . 

Che farà fine del prefente Capitolo, per potere apprelTo più lar- 
gamente ricercare i trovatori di Provenza, che al fuo tempo heb- 
bero nome di fapere ben dire in rima. • 

CA- 
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■y A lingua Provenzale antica non è del tutto Francefea, nè del 
tutto Spagnuola, ma fi bene millurata in parte deli’ una & 
dell’ altra , & con certe fuc proprietà , che la fanno elTere lingua 
da per fe, differente dalle altre (i). La quale anticamente fu di 
grande honore non fblo a i fuoi del paefe , che 1’ ufarono , ma pa- 
rimente aniora a gli firanieri » che n’ hebbero cognitionc , cerne fi 
manifcfta per quel loco, delle cento Novelle Antiche alla Novella 
LXXX. „ Mefferc Migliore Abbati di Firenze fi andò in Cicilia 
^ al Re Carlo, per impetrar gratia, kc fuc cafe non foffero dif- 
„ fatte; il Cavaliere era molto bene coftumato, e ben feppe can- 
tare, e feppe il Provenzale oltre milura ben proferere. 

Ma quella hoggidi fi vede cfferc ignota non folo a gli flra- 
nicri , ma eziandio ai Provenzali medefimi (z) , onde fi conviene 
apprendere fenza maeftro per chi vuole, con 1’ ajuto (T altre lin- 
gue, & per forza di rincontri al modo delle ziffcrc. Et è certo 
maiaviglia, come Da potuta andare così in obblivione, elTendo fia- 
ta havuta così cara appreflb g'i antiqui, &. avendo avuta tanta 
copia di buoni Scrittori in Rima. De’ quali vogliono che Peire 
d’ Aluernhe fofle il primo buon Trovatore (3), il quale fu del 
Vclcovado di Clarmon avvenente huomo della perlòna , favio e 
letterato, c molto accarezzato da i Signori, & dalle donne di quei 
tempi , ma quello hebbe egli in fc, che volentieri lodava fe me» 
ddiiao , gli altri difpregiava , come quando difie : 

„ Peire d’ Aluernhe à tal votz , 

„ Que chanta de fobre & de fotz» 

„ £ Tei fo fon dous, e plazen, 

,, E pueis es maifire de totz , 

„ Ab cun p'uc efclarzis los motz 
Capenas nuilis hom lo* enten ( 4 )»- 
^ > . . . , • Pifr 
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Pier <T tAl'jergrui ha tal vacci 

Che canta di fovra, * di fotta, [Pi 
E i [noi Juoni Jon dolci e piacenti , 

[ E poi è Maejlro di tutti ] . 

Purché un poco rif chiari i motti. 

Che appena nulF uom gF intende, 

V’ifle al mondo lungamente, & nel fine de la v^fa fi diede a fa- 
re penitenza, nel qual tempo fece una bella Canzone delia Vergi- 
ne, che comincia: 

„ Dompna deh Angeh Reina 
„ E fperanfa deh crezens, 

„ Segon que mandai fens , 

„ Chan de vos leng.i romana; 

„ Car nuilh hom iuft, ni peccaire 
„ De vos lauzar nos deu taire, 

„ Car fos fens meiUs lapareilla' 

„ Romans o lenga Latina. 

Donna degli tA'ngeli Relna , 

Speranza de' credenti , 

Secondo che manda il fenno 

Canto di voi in lingua romana [volgare], 

Perchè nulF vom giufio, uè peccatore 

Di voi laudar non fi dee tacere y 

Che i fuoi fentimentl meglio F apparecchia [difptne^ 

Romando, o lingua latina. 

Venne appreflb (5) Giraud de Borncill di Lemofìno poeta di mo- 
ralità più torto che d’ amore; il quale hebbe voce di avvanaarc 
gli altri tutti. Alla quale opinione non acconfentendo Dante dice 
nel XXVI. canto del Purgatorio parlando di Arnaldo Daniello; 

„ Verfi d’ Amore, e profe di Romanzi 
„ Soverchiò tutti , c lafcia dir gli floki , 
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- M Che quel di Lemosi’ credon che avanzi. 

Per quello di Lemofino s* intende Giraldo di BorneiU, quel me» 
delìmo, di cui dilfe il Petrarca nel quarto cap. del trionfo d’ 

Amore: 

„ E ’l vecchio Pier «T Alvernia con Giraldo. 

Arnaut Daniel fu del Vefcovato di Peiregors d’ un Caftello , che Am»ido 
ha nome Ribariac, al tempo del buon Conte Raimondo Berlin» 
ghieri di Provenza [ò], il quale havendo imparato ben lettere pre» 
fe una nuova maniera di poetare in care rime (7), onde tanto vie» 
ne efaltato dal Petrarca, & da Dante, che lo preferilcono a tutti 
gli altri Rimatori nel cantare d’ Amore* ma le lue Canzoni fono 
cosi difficili da intendere, che alcune fi trovano elTere fiate, anti» 
camente chiofate di comento Latino per maggiore intelligenza. 
Nondimeno è pur vero, che le cofe fuc fono di buona iuventio- 
ne, & eh’ egli fi dee meritamente ftimare il primo fra tatti. Di 
cui è bello fapere quello, che ne racconta Benvenuto da Imola 
fopra il XXVI. Canto del Purgatorio, dove dice di Arnaldo: 

„ Hic cum fenuifiet in paupertate fecit cantilenatn pulcher» ' 

„ rimam, quam mifit per nuncium fuum ad Regem Francis, An> 

„ gli*, & alios Principes Occidentis, rogans, ut quemadmodum 
„ ipfe cum perfona juverat eos dele£latione , ita ipfi cum fortuna 
„ fua juvarent eum utilitate. Cum autem nuncius reportaflct mul» 

„ tam pecuniam , dixit Arnaldus: nunc video, quod Deus non 
,, vult me derelinquere , & continuo fumpto habitu raonalHco par» 

„ ciffim* vit* femper fuit (8). 

Bertran de Born, & Arnaldo Daniello furono così amici, „ , 

’ Beltrim» 

che infieme fi chiamavano 1’ un 1’ altro Delirai, come nota una <*»> 
chlofa fopra la chiufa della fedina di Arnaldo, che dice: 

„ Arnautz tramet fon chantar dongla e donchc 
„ Ab grat de leis, que de fa veria larma JJ* 

n An Dezirat, cab pretz dim cambra intra. 
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vfmalJo tramette V fuo canto </* Ongla, t cF Onde [jJ 
Coi» grado di lei , che di fua verga f arma 
^ Don. Ddiderio, che con preiiio nella camera entra-’ (r),. 
Quefti fi fu un gentil Cartellano di Peiregors Signore del CafieK 
lo d’ Altaforte , huomo valente, & buon guerriero, ma di cer- 
vello inquieto, che Tempre hebbe guerra co’ Tuoi vicini, nè mai 
lafciù Ilare in pace il ke di Francia col Re d’ Inghilterra, nè ‘il 
Conte de Poitou con il Conte di Lemoges, nè il Conte di Pei- 
regofs^ & etian.Iio fece ribello il Re Giovanni ai Re Henrico fuo 
padre di Inghilterra (p) . Per la qual cofa fu porto da Dante ra- 
gionevolmente fra gli fcommettitoii nel XXVIIL canto dello in- 
fcrno , facendo dire a lui di lua bocca r 

,» Et perchè tu di me rovella porti, 

, . Sappi eh’ io lon Beltram dal Bornio, quelli,. 

„ Che diedi al Re Giovanni i mai conforti: 

„ Io feci il padre, e ’l figlio in fé ribelli. 

Hebbe citta. . ciò ardimento di vantarli , eh’’ egli havea piìt 
fenno, che ninno altro, come conta il Maertro delle cento Novel- 
le Antiche, & come appare per Io principio d’ una Canzone, do^ 
ve dice: 

' „ Ar es ben dretz que valila mcj chantari 

,, E mos bos lóns, e mos fotilr, trebars.. 

Or è ben dritto che vagHan i miei cantari , 

R i miei buoni- fentimenti, e i miei fottili trovar!' { poemi ).^ 
Et ficcome egli fu di fpirito altiero, e martiale, coù cantò le ar- 
me con alto lille fu -quella maniera: 

No 


(^> D’ Ornila, e iP OncU £’ bìlHccio , ed allulinne alla fa» BrIU la 
D’m» d’ OngI-, coi c'n finto non'e folca eh amar Cihema V. U nota 
anrec. g In K»anrefe Ongte t l’ nnihU; e 0«cU è il Zio: eh’ è lo fleflìf- 
fimo Hiovenzale. lo ciò. confirte il lep'do kherto del Hoeta. Anche al d) 
d** oea'i nelh linan» Caialasa, o LemcGna ufaiiG queilé. doe parole nei me- 
écliiiio fie''fic'>to. 

Deji4tri»^ o DeGdcrata, o alla Provenzale Dtiinto.. 
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„ No puefc mudar, cun chanfar non ePparìa 
„ Pueis oc, c non ha mcs fuec, e trach Pane. 

Non poffo mutar ^ che un canto non ifparga ; 

Poi che V sì, c V non ha meffo fuoco ^ e tratto [angue. 
J^ncora fu Rigaut de Berbezill (io) buon cavalier d’ arme e buon 
rimatore, del quale fi conta nelle cento Novelle Antiche, benché 
folto altro nome, che rifcaldato d’ allegrezza di haver vinto il 
pregio d’ un torneamento fi lafciò trarre di bocca il nome di co* 
lei , eh’ egli amava per amore , che £nalJhora haveva tenuto cela- 
to nominando lei nelle fue Canzoni 

„ Meills de Dompna {la miglior Donna) 

Si fe medefimo 
„ Mais damic ( il maggiore amico) 

Onde la Donna adiratamente 1’ accommiatò da fe , né poi per 
prieghi di neflimo fi volle piegare a fargliene perdono , fe non con 
patto, eh’ egli le facelTe gridare mercé a cento baroni, a cento 
Cavalieri, a cento Dame, & a cento Damigelle, che tutti gri* 
dafPero mercé ad una voce , e non fapeffero', a cui la fi chiedere . 
Alhora Rigaut fi pensò, che fi appreflava il dì ^ella Candelara^ 
rei quale fi faceva gran feda nel Puei di noftra Dama in Proven- 
ta, ove farebbe la fua Donna, & tanta buona gente, quanta ella 
addomandava, che gridaffero mercè, & allhora fece in tal foggetto 
una fua Canzonetta; la quale io ho voluto qui porre tutta intiera 
del modo appunto che 1’ ho trovata fcritta fralle altre lue Canzo- 
ni, per effere la Rampata nel libro delle predette Novelle così 
guada & imperfetta, che non le ne può trarre alcun fentimeato, 
ma così fi dee riformare, come fegue: 

„ Autrefi com Lorifans, 

„ Que can chai nos pot leuar, 

„ 1 roli autre ab lur cridar 
„ De lur votz'lo levon fus, 

,, Et ieu vueill fegra quel us, 

„ Car mas mesfatz es tan greus, e pefans, 

N z „ Q.ue 
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„ Que fi la Cort del Puei, el rie bobans, 

„ El verai pretz dels leials amadors 
„ Nona rclevon, iamais non ferzi fors. 

„ Quii denheflbn per me clamar merfe, 

Lai on iutias, ni razo nom vai re. 
fieu per los fìs arnans 
„ Non puefo mon ioi rccobrar, 

„ Par tos tems lais mon chantar, 
y, Car de mi no ia ren plus, 

„ Ans vivrai com lo reclus , 

„ Sols, fes folatz, cai tals es mos talans, 

„ Car ma vida mes enueis, & afans, 

„ E gaugx mes dols, e plazcrs mes dolors, 

„ Quieu non foi ges de la maneira dors, 

„ Que qui bel bat, nil te vii fes merfe, 

„ Adonex engraifa, e meillure reve. 

„ A tot lo mon fei clamans . 

„ De mi e de trop parlar, 

„ E fieu pogues contrafar 
„ Fenicx, que non es mes us, 

„ Que fart, e pueis reforfus, 

„ Marterieu, car tant fui malanans, 

„ E mos fols digz menfongier , e truans. 

„ Reforzera ab fofpirs, & ab plors 
„ Lai, on beutat es, e iois, c valors, 

„ En que non faill mas un pauc de merfe, 

„ Que non hi fon ajuftat tuit li be. 

„ Ben fai camors es tan grans, 

„ Que Ica mi pot perdonar, 

„ Sieu fallii per fobramar , 

„ Ni renhei com le Magus, 

„ Que ditz quel era Jifus 
„ £ vele, volar al Ciel otracuidans ; 

t* ® 
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0 C 1>ieus baifet lergurìll e lo fobrans; 

M Mas mos orgueills non es ren mai amors» 

*> Perque mer&s mi dcu foire fccors^ 

„ Quen maint luce es on razos vens merfe^ ' 

„ £ luce oo razo, ni dreit prò non tCr 
I, Ma chanfos mer drogomans 
,) Lai, on ieu non aus anar; 

„ Ni ab dreitz hueilJs esgarar; 

„ Tant foi forfuitz & aclus; 

• ,, Ni ia hom nomen cLus 

„ Meills de Dompna, que fìigit ai dos ans.. 

„ Av torn a vos doloros e plorans 
„ Aiffi col fers, que cant a fàit ione cors 
„ Torna murir al bruit dels caflàdors, 

„ Aiffi torn ieu donipnen voftra merfe; 

„ Mais vos non cal, que clamor nous fove» 
^treiì come t Elefante , ^ 

Che quando cade, non fi puh tevart^ 

Fin che gli altri con lor gridare 
Di lor voci lo levan fufo ; 

Ed io voglio feguir quelF ufo * ^ 

Che V mio misfatto è tan greve, e pefante , frj 

Che feU Corte diPuy,e i riccbi[grandt\burb«nti ,\burbawgttr»f\ 

E V vero pregio de' leali amanti 
PJon mi rilevai , giammai farò furto, 

Cb' e' degnafjtro per me chieder mercè [pìetà"^ 

Li, ove giudici, e ragion non mi vai niente, [e] 

E 

(f) la Ctofra alla V. Burbama allegando le Nov. 6i. 9 . porta quelH 
due vedi in nnella au'P» : ^ 

Che ’/ mi» misfatto è tan greve e pefante. 

Che la corte dei Po n' ha gran bttrbanza , 

Senza dubbio furrn triti dal mftro Ho.ra ; ed il «iivario, ebe lì legge nel 
fecondo vMf®, forfè dipende <n parte d->l ras. di dove fi copiarono 

(t Ciudici Cin piccolo d vario fi può tradurre Ciuflizia, o Cìudizie, 
It eeaioe dei prefente Tello t certamente U plurale di Cìudict, 
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E s' io per II fini amanti 

Non poffo mia gioja ricovrare^ 

Per fempre lafcio ’/ mio cantare^ 
eie di me non v è niente più, 
t/fn^i vivrò come il racchiufo , 

Solo, fenica follaxxo, che tal è mio talento? 

Perdi la mia vita ni i noja ed affanno, 

E ’l gaudio ni è duol , e ’l piacer m' è dolore. 

eh' io non fon mica (fatto) alla maniera dP Orfo, 

ehe chi ben lo batte ,e lo tien vile fenxjt merci ( compaffone,} 

.Aliar ingraffa, e migliora, a rinviene. 

.A tutto il mondo nù lagno 
Di me, e del troppo parlare s 
E t' io poteffi contraffare 
La Fenice, [de non è più P ufo] 
e ho t' arde , e poi riforge fufo , 

M" arderti io,’ perchi tanto fon difgratfato , 

E i miei folli detti men^ogner e buffonefebi. . 

Riforgo era con fofpiri , e con pianti 
U, ove beltade è, e gioja, e valore; 

In tui non falla (manca) più che un poco Ai merci, 

[Per] Che non ■vi fi a ragmato tutto 'I beiM . 

Ben IO, che amor è tan grande. 

Che lieve mi può perdonar^. 

Se io fallai per fovramare , 

E regnai , come il Mago , 

Che diffe, eh' ei era Gesù, _ , 

E volle volar al del oltracotante , [arrogante] 

E Dio abbafsò l' orgoglio, e la foverchia. 

Ma il mio orgoglio non è altro che amore. 

Per il che mercè mi dee far , e foccorfo ; 

_Che in manti [molti] luoghi accade , che ragion in mercè viene, 
E (v è) luogo, ove ragion, e dritto prò non tiene. 
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' La mia tan^m mi i Dragemame y [Turttmamo'\ 

Lày ov' io non ejo andare y 
Lìè con dritti occhi /guardare. 

Tanto fon forfatto [mai/attor] ed accbiufof 
E già uom non me ne fcufa 

Meglio di Donna , ( o miglior Donna, ) che fuggito ho due annij: 

Or torno a voi dolorofo , e piangente. 

Siccome tl cervo, ihe quando ha fatto lunga terfa. 

Torna a morir allo Jìrtpito de' Cacciatori j 

Così torno io, D.nna , alla voflra mercede^ f pìetade .) 

Ma a voi nin. cal ,. che clamor non vi fowiene .. 

Qucfta Canzonata Rigaut falito in loco eminente, onde potev* 
eflcre udito da tutti, cantò molto pietofamentc allhora,che la piai- 
za di detta Chicla era più pierà di gente* onde tutti ad una bo« 
ce incominciarono a gridare mercè; cosi la Donna gli fece il per- 
dono > Se lo ricevette nella fua gratia, come era di prima. 

SciiRc il. Petrarca nel quarto Capitolo del Trionfo d’ Amore;, 

„ Folcbctto, eh' a MarCglia il nome ha dato, 

„ Et a Genova tolto, & a 1’ ellrtmo 
„ Cangiò per miglior patria habito e Rato., 

A dcchiaratione del qual loco fi convien fapere , che Folquef de - 

MarfeiJIa fa figliuolo di un Mercatante Genovefe detto Ser Al- 

fonfo, che lo lafciò molto ricca d’ bavere, ma Folchetto non vo- *“ “"''*"** 

lendo feguire lo efercitio del padre intefe in pregia A in valore 

& fi milé a praticare per le Corti, onde molto fu grato al Re 

Riccardo d’ Inghilterra, & al Conte Ramondo di Tolofa, & aJ 

fuo Signore di Marfiglia, la moglie del quale amò per amore, & 

fece di molte canzoni amorofe al fuo. tempo. Alla fine infafìidito 

del mondo fi rendè Frate, & prima fu fatto Abate d* una Badia, 

eh’ è in Provenza, detta lo Torondet , di poi Vefeovo di Tolofa ' 

dove fini fua vita (ti). Per la quale converCone dice il Petrarca) 

eh’ e^li cangiò, habito, & flato, & Dante lo ripofe fra gli fpiriti 

bea» 
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beati nella fpera di Venere al non o Canto del Paradifo. Ma per» 
chè Monfignor Bembo parla di lui nelle fue Profe come di dol« 
ciflimo poeta, non farà fe non bene guftare la fottofcritla lua caa« 
ione per un faggio della dolcezza delle fue Rime , 

„ Tan mabelis 1’ amoros penfamens , 

„ <Jue fes vengati en mon fin cor afire , 

„ Quc noi pot nuills autre pena caber, 

„ Ni mais negus nomes dous ni plazens; 

„ Cadoncx viu fas, can maufizal fofpire, 

„ E (in amors malevia mon martire, 

„ Quem promet ioi, mas trop lom dona len 
„ Cap bel femblan ma trainar loniamen. 

• „ Ben fai , que tot can fauc, es dreit niens. 

„ Jeu quen puefc als, famor me voi aufire? 

„ CazelTien ma donat tal voler, 

„ Que ia non cr vencutz, ni cl novcns. 

„ Vencutz fi cr, qu audr man le confire, 

„ Tot foavet, car de Icis, cui dezire 
, Non ai fecors, ni d’ autra no 1’ aten, 

,, Ni d’ autr’ amor no puefc aver talen. 

„ Per fo dona nous am faviamens, 

„ Car vos foi fis, & a mon ops traire, 

„ E vos tcm perdre, e mi non puefc aver, 

' „ Etis cug nozer, e foi a mi nozens, 

„ Per fo mon mal nous aus moftrar, ni dire; 

„ Mas a lefgart podctz mon cor Jevirc , 

„ Quieus cug dir; mas eras men repcn 
„ E port cls hueills vergonha & ardimen. 

„ Bona dona, fius piati, fiatz fufrens 

„ Del be, quieus vueiH,quieu foi del mal fufrire; 

„ E pueis lo mais nom poira dan tener; 

„ Ans er femblan quel partem engaimcns; 

„ E fa vos piati quen autra part me vire 

„Par. i 
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n IPartes de vos la beautat, cl dous nre, 
t, E1 dous parlar, que menfolis mon fen; 
t, Pueis partir mai de vos mon effien. 

•> Ca totz iorns mes plus belle plus plazenSf 
„ Perfon vueill mal als hueilJs, ab queus rcfflìre^ 
f, Car no volgra iaus poguefTon vcier, 

„ Camon dan vezoa trop fotilmens. 

„ Mas dans non mer, car, lì vals, nomnazire, 

„ Ans es mos pros, dona, perquieu malbire, 

„ Si maulìzets, quc nous ellàra gen, 

„ Car lo mìeu dan voflre er eiiàiiten. 

„ Trop vos am mais, dona, quieu non fai dire, 

„ £ lì anc iorn aie d’ autr amor dezire, 

„ No men pcnat; car aus am per un fen 
„ Car ai proat autrui captenemen . 
f, Ves Nemze vai ebanfos, qui ques nazire, 

„ Quc gaug navran per lo mieu effien, 

„ Las tres donas, a cui ieu te prezea. 

Tanto mi piace t amorofo penf amento ^ 

Che x’ i venuto nel mio fino cor ad affiderò ^ 

Che non vi può nulF altro perfier capire, 

E piò neffun non mi è dolce, nè piacente, 
de aliar vivo fono, quando «*’ ancide 'l*~fofpiro, 

E V fino amor m' allevia V mio martire j 

Che mi promette gioja, ma troppo me la dona lentamenH; 

Che col iel fembiante m ha trainato lungamente, 

Sem fo , eie tutto quanto fo, è un dritto ( puro ) niente . 

Io eie altro pojfo, fe amor mi vuol ancidere? 
de a fidente (a hello Jìudio) mi ha dato tal volere. 

Che gii non fi a vinto, nè il novene, 

Tinto fie fiarù , che ancidermi hanno i penfieri. 

Tutto dì avrete, perchè di Id, cui defiro, 
ììon ho fioceorfio, e altra non t attendo, 

O . E 


lotf 

E Jt altro amor non poffo avtt tatentn. 

Per ciè , Donna > non vi amo J mutamento , - 
Perdi vi fon fino, et! ai mio uopo traditore^ 

E vi temo perder, e non mi poffo avere, 

E vi penfo nuocer, e fon a me nocente. 

Per ciò mio male non vi ofo mojlrar, ni dire; 

PiÌ4 con uno {guardo potete V mio cuor rivolgere, 
eh' io vi penfo dir; ma ora mene riprendo, 

E porto negli occhi vergogna, ed ardimento. 

Buona Danna, fe vi piace, fiate {offerente 

Del iene, eh' io vi voglio; eh' io fon del mal fofferitore ; 

E poi ’l mal non mi potrà danno apportare, 

%Anxi farà conveniente, che 'I partiam egualmente.. 

E s' a voi piace, che ad altra parte mi giri , 

Partafit da voi la beltade, e 'I dolce ridere, 

E V dolce parlar, de m' infollifce 'I miofenno; 

Po! partirtni ho da Voi a mio {dente {gufìo.) 
dà che tuttor mi fitete piit bella , e pih piacente , 

Per ciò che voglio mal agli occhi, co qua! vi rimiro,. 

Perdi non vorrei già, vi poteffero vedere ; 

Che a mio danno vedon troppo fottilmente. 

Ma danno ncn mi è [fa] ; eh' or, fe veglio, non me n adira, 
,/fnxi è mio prò, Donna, per cui io m' incanto. 

Se m' anddete , che non farebbe a voi (cofa) gentile. 

Poiché 'I mio danno al vofìro faria fimile . 

Troppo vi amo, [e] più. Donna, eh' io non fo dire^ 

E fe anco un tempo ebbi ef altro amor defitte, 

Non me n increfee; eh' ora vi amo per un cento. 

Perchè ho provato f altrui cattivametito . 

Verfo Nitnes vattene cangon, chi che fe »’ adiri («), 

Che 


{a) Nimtj, Città della bafla Lineutdocca . Lat. titmaufut , Il Baderò 
nella Crufia Provenzale pag. fo, aliega della Via ma, di Pietra Cardinale 
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Cht gaudio »’ avroH pel mio f dente (« quel eh' io fo) 

Le tre Donne, a cui io ti prrfento. 

Peirc Vidal fu di Tolofa , huomo nato per folarzo delle corti dei 
Signori del Tuo tempo, che trahevano gran piacere del Tuo canta- 
re, Se delle follie, eh’ egli diceva, & faceva. Delle quali 1 ’ una 
fu, che effendo andato una volta oltra mare, di li ne menò una 
Greca, che gli fu data per moglie in Cipri, con fargli a credere, 
eh’ ella era nipote dello Impcradore di Coflantinopoli • & che per 
Jei doveva di ragione bavere lo imperio; ond’ egli fi faceva chia- 
mare impcradore, & la moglie imperadrice, e portava arme e cat- 
tedra imperiale, e mifefi a far naviglj fpendendovi ciò, che pote- 
va guadagnare, con difegno di andare a conquifiare lo imperio. 
Contafi ancora, che nel ten^, eh’ egli amava la Loba de Puei 
Naufier voleva per amore di lei effere chiamato Lupo, per arme 
portava un Lupo, Se fi vefiiva di pelle di Lupo; onde un giorno 
ne fu per eflere dilacerato da’ Cani nella montagna di Cabaretz. 
Per trificzza della m^rte del Conte Kamondo di Tolofa (iz) fece 
tagliare le code Se le orecchie de’ fuoi Cavalli , Se fece radere a fé 
& a’ fuoi fervitori tutti i capelli della teda, lafciando crefeere le 
onghie, e la barba. Se fe n’ andò lungamente cosi dolente a mo- 
do di un pazzo. Le quali tre attieni ci doveranno badare per un 
faggio delle qualità dell’ huomo. 

Gaufelmo Faidit fi fu d’ un Borgo del Vefeovato di Lemofi- 
no detto Uzercha, il quale fece. al fuo tempo di buone canzoni, 
ma la peggior voce haveva per cantarle che huemo del mondo. 
Se era della perfona grofTo oltra modo, e difadatto, giocatore, e 
golofo, & hebbe una moglie detta Guglielma Monia non meno 
groda di lui, che fi menava dietro per le Corti (13); per le 
quali fe n’andò longamente, che nè lui nè le liie canzoni non 

O i era- 


qnfft? parole „ 'Et tu « oquifl Sirveniet ejcrltz eti lo Ciutot ile 

Kemv „ £d io ..... ho qutfli (tuoi) Sirveatch Ictitti nella Cinà di 
Nimet , . . 
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erano gradite nè volute. Finalmente la Tua fotte il conduflè in 
Mieli, cat. Corte del Marchelé Bonifatio di Monferrato , che lì compiacque 
a7-<iit. di lui & de le cole fue. Se lo mife in pregio, e’I fece conofccre 
a le genti.. Di qui è, che Caulèlmo IpelTo ne fa menzione ne le 
lue Canzoni , come là , dove dice : 

,, Chanloc vai teli, e correo 

„ Al pros Marques , de cui es Monfcrratz. • 

„ Dill que greu mes, car iai non Ibi tocnatz 
, vaitene lofio , e correndo. 

^ frode Marcbtje , di cui è Monferrato / 

Digli, che greve mi eh' or là non fon tornato,. 

Et in una altra Canzone» 

*C4fnu«^‘ » Chanfos vai ten dreit par mon Elia» 

„ £n Monferrat, e dim al prò Marques» 

,, Quen breu verai lui» el Conte de B.cs» 

„ Car tur loc fach fon de bella Icmblanlà» 

„ E digatz Uen kialmen Ces duplanlà, 

„ Que mos conortz mi recen fti tan gen , 

„ Perquieu effauc, quieu nols vei plus loven. 

Canino», vattene dritto pel Monte Elian j^forfe MonellanaJ^ 
Monferrato , e dirami al prode Marche fe » 

Che in i/reve vedrà Lui, e’i Conte di Blefe, 

Perchè tutti lar fatti Jort di bilia femhian^a, 

E ditegli lealmente fenxjt doppieo^^a » 

Che'l mio conforto ritienmi qua sì gentilmente [*]» 

Ch'io traiajcio di vederli più fovente. 

Quando il Petrarca dille nel quarto Capitolo del Trionfo d’ Amore t 
„ E’I men famofo Arnaldo» 

ArniModhSi può Credere, ch’egli intcndelTe di Arnaut de Marveill (14} piò 
che di neffuno altro, che fu della medehma contrada, che Daniel» 
•**»** Ib, 


fs) Pili Ietterai* > la tradozion* in qnefta manMSa „ Tanto- pm Um em 
te. Perche io Po, thè non li veda più fruente, „ 
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Io, del Vefcovato di Peiregors, huomo «vvenente della pcriòna, 
tutto che fblTe di povera generatiooe , il quale fece al Tuo tempo 
di buone Canzoni, & cantava bene, & leggeva bene Romanzi. 
Nondimeno eifendo Rati fra* Provenzali ancora altri di quefto no- 
me, non lari fenza natone il farne ricordo qui fotte brevemen- 
te , come di 

Arnaut Piaget, del quale fu una Canzone, che comincia (15) 

„ B(.n es razos quieu retraia 
„ Una cbanfoncta gaia. 

Ben fi i rngtom , cò' rà ritragga 
Una. coHxanetta gaia . 

Et di Arnaut Catalana, che diflé per la prima danza d'una 
Ina Canzone: 

. » Lan , can vinc en Lombardia, 

„ Una bella dona Pros 
„ Me dis per là cortelìa 
„ Maina bells plazers amoros, 

„ » Pt *id> rizen iogan 

„ Dels bells femblanz, quem fazia, 

„ Jeu com fols trailSm enan 
„ Alques plus , que nom tanhia . 

I,' amo , quando venni in Lombardia^ 

Una bella Donna prode 
Mi diffe per fua cortefia 
Manti ( molti ) bei piaceri amerei/! / 

£ così giocando rifi 
De' bei fembianti, che mt facea. 

Io, come folle, mi portai innanzi 
,Al che è piìt, ebe non m' appartener. 

Et ancora di Arnaut Tintinhac, che didè: 

„ Lo ioi comen en un bel mes 
„ En la meillor fazo del an. 

La gioia comincia in bel meft 
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Nell» migliore fiagion delt armo t 
Quando ancora il medefimo Petrarca difle .* 

„ L’uno e l’altro Raimbaldo , 

Per l’uno de i due intelc fenza dubbio Raimbaut'de Vaqueiras [i6\, ' 
che fu buon trovatore, & cantò per Beatrice di Monferrato, chia- 
mandola nelle fue Canzoni BEL CAVALIEK, come nella chiulà 
di una fua Canzone: 

„ Bel Cavalier en vos ai mefperanfa, 

„ Car vos es del mon la plus prezans, 

,, E la plus pros non mi dev clTer dans, 

„ Car vos mi des confeill e fort fermanfa. 

Bel Cavalier, Ih voi he. mia fperan^a, 

Percbì voi fiete del mando il più pregiato J 

Ed il piìt prode non mi dee ejfer danno , , 

Che voi mi dejle cordiglio, e gran fermando, 

E fu Raimbaldo figliuolo di un povero Cavaliere di Provenza 
del Calvello di Vaqueiras, il quale fattoli giucolare fii meflb in 
credito per Guglielmo del Baus prcncipe d’Aurenga [ 17 ], dal 
quale eflendolì partito venne in Corte del Marchcfe Bonifatio di , 

Monferrato, che lo fece Cavaliere; e diedegli gran terra, e ren- 1 

dite nel tenimento di Saloniche. Dei * quali benefìci ricevuti fa | 

Raimbaldo ifteflb honorata memoria ne i feguenti verlì. < 

„ Valen Marques fenhor de Monferrat, ^ 

„ A Dieu grazifc, car vos à tant onrat, 

„ Qiie mais aves mes, e conques, e dat, 

„ Com fes corona de la Creftianadat, 

„ E laus en Dieu, che tant ma enanfat, 

„ Q;ie bon fenhor ai raolt en vos trobat, 

„ Qiie maves gcn noirit, & adobat, 

„ E fait gran be, & de bas aut poiat, 

„ E de nien fait cavalier prez.it, 

„ Grazit en Cort, e per donas lauzat . 

Valente Marchefe, Signor di Monferrato , 

Id- 
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Iddio ringrdT^io, pereti vi Ba tM»t' onorato , 

Che pii$ abbiate tneffoy e conquifo, e dato, 
et' uom fonema corona, della Crìjìianitade. 

£ laudo Dio , che tanto tu ba innale^ato , 

Che buon Signor abbia affai in voi trovato. 

Che m' abbia gentilmente nodrito , ed addobbato, ( ben veJUto ), 

E fatto gran bene, e di baffo alto poggiato, 

E da niente fatto Cavalier pregiato. 

Gradito in Corte, e per le Donne laudato. 

Per Taltro fi può intendere o Raimbaut d’Aurenga (i8), che fu *almb»ido 
parimente buon trovatore, & amò per amore la ContefTa di jjr- **^***'*"*^‘ 
gel figliuola del Marchefe di Bufea ^ per rifpetco della ^ualc difTe 
nei fine d'una Tua Canzone; Mich<Cuk 

„ Er Tueill preiar ^ 

„ Vers ab ditz dar, 

„ Que lai cn Urgcl faprezea 
Or voglio pregate 
U verfo co' detti chiari. 

Che là in Urgella fi prefenti, 

©vero Raimbaut Deira, che s’intefe in Donna Sancha diAragon, KaimfcjMo 
la quale effendo per andarfene in Catalogna con Mad. Naudiarz , ut 
che ritornava a cafa dopo la morte del Signor di Marfiglia fuo 
marito, Raimbaldo pregò nella fottoferitta danza il Conte di Pro- 
venza, che la ritenelTe in Tua Corte così: 

„ Coms Procnfal fi len vai ddjina Sancì» , 

„ Nous tenrem mais per gaillart, ni per prò, 

„ Tan com farem, fi sai ab nos feflancha,, 
n Nil faitz laifTar per Proenfa Arago, 

„ Q^ieil Dompna es bella, e cortefa, e francha, ' 

„ E gcnfcra tota oofira maifo. 
t w Ben aia lalbres , don nais tan bella brancha , 

„ Caital, com tanh ad avinen failb, 

» Es de beutat bruna, vermeilla, e blancha. 

Conte 
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Provenralf fe fette va Donna Sanchaf 
Non vi terremo piti per gagliardo, ni per prodi 
Tanto, come faremo, fe qua con noi fi ferma, 

E le fate lajciar per Provenga »^ragona 
Che la Donna i bella, e cortefe, e franca, 

E agenxerà [ingentilirà] tutta la noflra magione. 

Ben abbia t albero, donde najee sì bella branca. 

Che tal, come convien ad avvenente fartene, 

£* di beliade bruna , vermiglia , e bianca . 

Degli Amerìghi tre ne ho trovati io fra’ Provenzali, de^quaW' 
li tutti fi leggono colè dette in rima cioè: 

A imene de Belenuei (zo), che fii del territorio di Bordella 
d’un Camello, che ha nome Lefparre, e fece Canzoni buone, e 
belle d’una donna di Guafeogna detta Gentil de Rius, per lo cui 
amore lì Hette un tempo nel paefe, poi fe n’andò in Catalogna, 

8c là si mori. Et per telHmonianza ch’egli folle buon poeta, ba« 
llerà credo fapere, ch’egli Ha citato da Dante in una fua Ganzo* 
ne, che comincia: 

„ Nuls hom non pot complir adreitamen 
„ So, ca tn cor. 

Nuir uon non pub compier drittamente 
Cii, che ha in cuore, 

Aimeric de P^uillan citato parimente da Dante in una Cao< \ 
zone, che dice. 

„ Si com lalbre , que per fobre cargar, 

„ Franh lì mezeus, e pert fon fruit, e fe, 

„ Ai icu perdut ma bella done e me, 

„ E mos engenhs fes fraitz per fobramar. 

Siccome f albero, che per fovracarieart , 

Fragne fe medefimo, e perde 'I fuo frutto, e ft ; 

Do io perduto la mia bella Dorma, e me, 

E'I mio ingegno t' è franto per fovramare , 

Quelli fu di Tolola, onde partito per tema di aemicitie par» 

ti. ' 
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ricolarì. Se andatofene in Catalogna fi introdufTe in Corte del Re 
d’ Aragon col favore di Guglielmo di Berguedam . Ultimamente 
fe ne venne in Lombardia ricettato da Guglielmo Malafpina Alar» 
chefe (li), di cui diffe in una Canzone; 

„ Le pros Guillem Malafpina folle > 

„ Joi e donnei, cortezia, e me. 

Il prode Guglielmo Malafpina fojiiene 
Gioia , e donneo , eonejia , e me (_yj . 

Ma fopra tutti lodò, & cfaltò Donna Beatrice d’Elle, quella 
che fu figliuola del Marchefe Aldobrandino, & maritata in An- 
drea Re di Ungheria l’anno 1135. (zi) della quale dice in un 


loco: 


Lib' tn aro 
Cat- 73- 


„ Na Biatritr d’Eft anc non vi plus bel fior, 

„ Ni de vofire temps non trofici meillor, 

,, Tant es bona com plus lauzar vos vueill 
„ Ades i trob plus de ben que non fucili . 

Donna Beatrice tP Efle, anco non vidi più bel fiore, 

E di vojlro tempo non trovai la migliore 
T anta fitte buona , come più laudar vi voglio , 

%/ldt(fo ci trovo più di bene, che non foglio. 

Americ de Sarlat, di cui fono le Canzoni, che cominciano: Amerigo d» 

„ Fins, c Icials donna Ics tot cnian, inAic. c*/. 

& 

„ Can fi cargal ram de vert fucili. 

& 

„ Eifiàmen mas chanlos 
„ Com la Lauzeta fai . 

Fina, e leal Donna fetida ogn inganno . : 

Se 


Quanm 


(r) Donnèo, o»''er Dcnnejigio, pratica colle Donne 
neere, cioi di fare ali’ amor coile Donne, o conrectar 
falli . 


, l’aairne dì do»- 
eoa e0e per ilpaf- 
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Qtiando fi carica il ramo di verde foglia • 

& 

Similmente le mie cannoni 

Come la Laudetta faccio . 

Degli Ughi fu l’.uno Uc de Samfir (ig) ai tempi del Conte ■ 

Ramondo di Tolofa, che fece più Canzoni, & fra le altre quella 

Car- 06. f 

leguente: 

„ Loniamen ai atenduda 
„ Una razon avincn , 

„ Don fezes chanfo plazen. 

„ Mas encor nomes venguda. 

„ Donex li vueil de la razon 
„ Que far vera chanfo, 

„ Ella fera megpartida, 

„ Chanfo ioiofe marida 
„ Lanzan del bc, cai agut, 

„ E planhea car lai perdut. 

Lungamente ho attefa 

Una ragion avvenente ^ 

Donde facrjfi canyon piatente ; 

Ma ancor non mi è venuta. 

Dunque fe voglio della ragione f ' 

Che ho, far vera can~one , 

Ella farà mex^o partita ; 

Caiv^on giojoja, e smarrita { dolente 
Laudando ’/ bene, che ho avuto, 

E piagnendo , perchè F ho perduto . 

L’altro Uc da Pena d’un Caflello, eh’ è nel Genovefe, & 
I.UCU ’c'"/ elTendo Giocolare cantava le altrui Canzoni , & ne fece ancora 
delle fuc come quella, che dice. 

„ Totz 


(c) Laudetta, oiccnia lauda, o componimento io lode di Dio, « de* 
fuol Santi . J.at. hymnus , 
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,, Totz altais mi foi , com fueill 
„ Francx, € fìs , & amoros. 

Tutto tale mi fon, come foglio, 

Franco , fino , ed amorofo . 

Il terzo Uc Lo-brus Conte de la Manoha, che fu Cavaliere 
di Madonna Maria da Ventadorno, di cui li leggono alquante 
Canzoni ne i libri Provenzali . 

Il quarto Uc de BerCe , che in certe fuc llanze moflra di 
eflerfi crucciato per andare oltra mare con lo Impeiadore Federico, 
al qual paflaggio invita il Marchefe di Monferrato, '& un Fol* 
quet de Romans con le dette ftanze. 

Et fu Folquet Romans [24], di cui habbiamo incidentemente 
fatta menzione, di Vianefe ( Viennefe ), d’un Borgo, che ha 
nome Romans , giocolare favorito in corte, & di bel folazzo, 
buon maeflro di Servente!! , & di ftanze, come nella feguente 
fatta in materia del predetto paflTaggio , dove dice: 

„ En chantan vueill quem digatz, 

„ Senher En Blancatz, 

„ Se vai lemperaire 
„ Vas la terra, on Deus fo natz. 

„ Vos quen penfatz, 

„ O quen cuiatz faire ? 

In cantando voglio , che mi diciate , 

Signor Don Blancaffo, 

Se va F Imperatore 

Ver la terra, ove Dio fu nato. 

Voi che ne penfate, 

O che ne Jlimate fare ? { 0 divifate fare ) ? 

Appreflb gli Ughi detti di fopra foggiugneremo Uget da 
Mataplana, un valente Barone di Catalogna [zj], & parimente 
buon Trovatore, di cui habbiamo un Serventefe a Ramondo de 
Miravai , che comincia : 

„ Duo Serventes mes pres talens , 

Pi „ Que 
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ud 

„ Qijc razos mo moflra, e modi, 

„ E cant er faitz, tcnral carni 
„ Dot drcit a Miravai correns. 

D' un Sirvc);:e[e ini è l'i'cjo talento. 

Che ritoicn niet n.ojlra , c m:l e.'!, e ; 

E quanuo Jaià fatto, tcnà il cownino 
Tutto dritto a Mirai, alle correa Jo. 

Dd (ja .1 Raimoii ds Miravai fu detto di fopra nel quinto 
Capitolo, dii f'jU fofle, & donde. Q_ii folamcnte fi ha da fa ecrc 
«n beilo in^snno, che gli fa fatto^ che havendo egli partita da 
fe la moglie, ch’era bella, & gentile, & poetefia, fatto cagione 
che non li convenia che fonèro in uno albergo due trovatori, & 
quefio con difegno d’ introdurli in cafa una , eh’ egli amava , 
qutfia fi maritò in quell’ iftante, & la mogIie.fi rimafe con un al- 
tro, a cui (i e-a aJIicrita con contento del marito* Si cosi Mira- 
Val fi rimafe fenea moglie, & fenia amica, della qual follia Ug'itt- 
to Io ne c.afliga nel predetta Scrventefe (16). 

Malti furono i Guglielmi, che a’ fuoi tempi cantarono in 
Rina.! apprdlb i Provenzali , come 

Guilem de Capefianfa del Contado di Roffiglione, & Signore 
del C:i(t<.llo di Captflainh buf n Cavaliere d’arme, pregiato da 
tutta gente, molto amato dalie donne, & molto buon rimatore. 

Gtiilciaa de Saint Leidier un ricco Cafbcllano di Vtllaic del 
V’cfcovato del Puei Sancii Maria, huomo onorato per arme, per 
larghezza , Si per Poefia . 

Guikna de Bdaon genril huomo ne la contrada di Manpelie- 
re huomo cr.flumato, Si buon trovatore. 

De’ quali tflendofi fatta altrove menzione in confando i loro 
amori, qui non le ne parlerò più lungamente, per potere pioee- 
dere avanti a far memoria degli altri di quello nome , che fono 
Guilem de Berguedam , di cui il Macllro delle cento Novel- 
le antiche conta una cosi fatta Novella. 

„ Guglielmo di Bjigdara fuc nobile cavaliere di Provenza al 

„ temp 
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y, tempo del Conte Raimondo Bcrlinghieri . Uno giorno avvenne, 
„ ke Cavalieri fi vantavano, e Guglielmo fi vantò, ke non avea 
„ niuno nobile uomo in Provenza, ke non li aveflc fatto votare 
„ la fella , c giacciuto con fua mogliera j 5 c quello dilfe in udicn» 
,, za del Conte. E 1 Conte rifpofe: or mee? Guglielmo dilTe: Voi 
„ Singnior, io lo vi dirò: fede venire fuo dcllriere feilato, & 
„ cinghiato bene, li (proni in piè, mife il piè nella (la ffa , e 
„ quando fu ammanato parlò al Conte, c dilTe: Voi fingniorc ne 
„ metto, ne traggo: e monta a cavallo, e fprona e va via. Il 
„ Conte s’adiroe molto, que non venia a corte. Un giorno fi 
„ ragunarono donne a uno nobile convito, mandato per Gugliel* 
„ mo di Bergdam; ella Contefla vi fu , e dilfero: Or ci dì, Ga- 
„ glitlnio, per ke ai tu così tmite le Donne di Provenza. Cara 
„ la comperrai . Katuna avea uno matterò folto. Quella ke parlava 
,, dìdè: vedi Guglielmo, ke per la tua follia ti convicn morire. 
„ E Guglielmo p.irlò e diffe, vedendo kelli fi era forprefo: d’una 
„ cofa vi prego donne per amore, kemmi facciate un dono. Le 
„ donne rifpol'ero: domanda falvo ke non domandi tua fcampa. 
„ Allora Guglielmo prlò, e di (Te: Donne, io vi prego per amo* 
» di voi ella più putta, mi dea in prima. Allora 

„ r una riguardò l’altra » non fi trovò ki' prima li volelTe da* 
„ re, c cosi ftampò a quella volta [27]. 

Nè fu guari piu modello in vantarfi in Canzoni, come quan- 
do diffe : 

„ Gcn li pauzei los cornz el capiroo. 

Centilììicnte li poji te corna, e'I capperuccio. 

Guilem de Salanhac [28], che cantò per la Contelfa di Bur- 
latz figliuola del Conte Raimondo di Tolofa, di cui dice nella 
chiul'a di una fua Canzone: 

„ Pros ComtefTa fobre nom avetz ver, 

„ Car gen burlatz e metetz vollr aver, 

„ E faitz tezaur de fin pretz bentftan,. 

„ Cau* 
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„ Cautra dompna del moti non vai altan . 

Prode Contesa, il Jopranome avete vero ^ 

Perchè gentilmente burlate , e mettete 7 vojlro avere , 

E fate teforo di fino pregio bene/lante • 

Che altra Donna del mondo no» vai tanto. 

Guilem Magret (29), che fece la Canzone che comincia : 

„ Aiga pueia contramon 

„ Ab fum, ab netbla, & ab ven. 

V atqua poggia contea [ufo [all' inth^ 

Con fumo , con nebbia , e con vento . 

Guilem de Biais, o de Biarn, di cui abbiamo una Canzone, 
che corre artificiofamente per tutte le ftanze con le otto ultime 
parole de i verfi prefe nella prima danza , del medo de la quale 
altrove fi ha da fare mentione al fuo loco. 

Guilem de Dur Fort da Caors, di cui li leggono due Ser« 
ventefi- 

Guilem Montanagò poeta morale nelle fue Canzoni, delle qua* 
li l’una comincia: 

„ Nuills hom no vai, ni dev efler prezatz , 

„ Saltan, can pot, en valor non entcn. 

IQuìP uom vale , ni dee effer pregiato , 

Se tanto, quanto puh, in valor non intende. 

Guilem de Saint Grigori, che fece una fedina ad imitatione 
di quella di Arnaldo Daniello, che comincia: 

„ Lo ferm voler , quel cor mifura . 

Il fermo voler, che'l cuore mifura. 

Servendofi della forte de i verfi, & delle medefime parole finali, 
come : 

„ Ben grant avolefa intra 

„ Ben grande vile^'^a entra. 

Guilem de la Tor, che propofe a Sordello una quedione ta« 
le per maniera di tenzone: 

„ Uns amicx & un amia, 

„ Sor. 
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^ SorJcI aun si voler, 

„ Calur fcmblan non poiria 
„ Luns fes lautre ioi aver, ' 

,, E fi lamiga moria , 

„ Aid que lamicx o vis, 

„ Que no la pot oblidar, 

„ Cais feria mcills a far 
„ Gres lieis vivre o murir? 

„ Digatz daifo voftralbir. 

Un amico, ed un amica, 

Sordello, hanno sì un volere, 

eh' a lor parer non patria 

L’ un fen^a f altro gio 'ja avere ; 

E fe r amica moriffé 

Così , che r amico 'I vedejje , 

Che non la può obbliare. 

Che Jaria meglio a fare, 

Prejfo lei viver, o morire? ^ 

Dite di ciò'l vojlro fentire, 

Guilem Figera, che fu Dottore, Icriftore di Serventefi, e 
maldicente, onde ne rilevò liil vifo un fregio, come gli rim» 
proverano Amerigo di Peguilìan con quella flanza; 

„ Anc tan bella efpazada 
„ No cuit com vis, 

',, Com det Nauzers fus el vis 
„ Anguilem gauta fegnada, 

„ Quel vis lo feri tan fort, 

,, Cun petit na lun oill tort , - 

„ El Cill que fol aver negrer, a blanc, 

„ El Cais plus ros de fcarlate, de fané. 

»^nc» si bella fpadata [ colpo di fpadaj 
Non pen/o eh' uom vedeffe , 

Come diede Don ,/luger [ o ufggiero , o Jta Ruggiero ] fui vifo 

v4T 
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^ Do» Guglielmo nella gota fognata, (aa) 
eòe nel vifo'l ferì sì forte, 

Cb' a poco n ebbe f un occhio florto / 

E ’l ciglio , che fuol aver nero , era bianco , 
y Ed ei cadde più roffo di fcarlatto , e di f angue. 

Et Sordello con quefla altra: 

„ Si tot meflàil de Serventes Figera 
„ Ab fa lengua falfa e menfongiera, 

„ Soffrir 1 ’ om tanh: tal paor ai nom feira 
„ Ab lefpada, ab quel ferì Naaziers. 

„ Car no llin vale Capiros, ni vifeira, 

„ Q.IC de la galta no llcn fazes cartiers, 

„ E pois nac patz ferma dai tal maneira, 

„ Cane noill coflet metzinar dos deniers. 

Se ben Iti affale di Sirventefe Figera [ Figuera ] 

Colla fua lingua falfa, e mengognera , 

Soffrirlo mi è dover,’ tal paura ei non mi farla 
Colla fpaJa , con cui V feri Don ,Augero , 

Perche non gliene valfe capperuccio , nè vifiera. 

Che della gota non glien faceffe pegg^i , 

E poi fi ebbe pace ferma- di tal maniera. 

Ch'ance non gli cofli medicar due denari. 

Ma de i Guglielmi fia detto affai, & paffiamo ad altri d’altri 
nomi divcrfi l’uno dali’ altro, fecondo che mi fi prefenteranno di- 
nanzi & prima 

MaiUre Miquel de la Tor (30), che raccolfc al fuo tempo in 
Jhe'e^d!’i'u un libro molte rime d’altri trovatori, come egli dice nel princi- 
Cit7. 4!*68.‘ pio di elfo libro con quelle fue parole : 

„ Maillre Miquel de la Tor de Clarmon del Vernhefi eferius 
„ a quell libre ellant cn Monpeslier &c. 

Et 


(aa) Goti , guancia, in ProTenrale gauta, e falfa; in Catalano anche 
al prefsnte fi chiama gatta: in Fectarefe gotta, eoiro aperto. 
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Et ne fcriffe oncora delle fue in fcggetto del fuo amore > di 
cui dice in una Canzone: 

„ En Narbonc era plantatz 

„ L’albrc, quem fara murlr, 

» Et cn Monpeslier es cazatz 
n En molt bon luec Ce nes mentir. 

Ih Narbona tra piantato 

L' albero , che mi farà morire y 
Ed in Monpeller è cafato ( accafato ) 

In molto buon luogo fenga mentire. 

Bertrams ancora della Torre fuddito del Delfino d’Alvernitfqi), 
a cui mandò il Delfino la feguente ftanza per un fao giullare det- 
to Mauret: 

„ Mauret , Bcrtran a laifada 
„ Manens, e ricx, efafatz 
„ Valor, don fo mout onratz, 

M E lanor d’autren contrada, 

^ ,, E foiorna a la tor , 

„ E tien Faucon , e Aufior, 

„ E ere far Pafqua, o Nadal' 
y, Quant fon vint dins fon oliai, 

Maiiretto , Beltramo ha lafctato 
Prrgevol , « ricco , ed affai 
Valor, di che fu molto onorato, 

E l'andar in altra contrada, 

E foggi orna nella Torre, 

E tien Falcon , e >Ajìore, 

E erede far ^af qua, o Natale, 

Quando fon venti dentro'l fuo ojìale ( albergo ). 

Et Beltramo gli rifpofe cosi per le Rime: 

M Mauret, ab Daufin agrada, 

„ Quem digatz, queu fon malvatz, 

M E1 reprovier es vcrtatz. 

Q „ Bc 
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„ Be cal, feignor, tal maifnada, 

„ Qlku tui boni» tant, quaat aie bon feignor, 

„ E que a Jui plac, ni lo tene ad onor. 

„ Aras , Mjuret, pos el no vai, 

„ Sicu era hons, tenria fo a mal. 

Maureiro, al Delfin aggrada. 

Che mi diciate, eh io Jon malvagio. 

Ed il rimprovero fi h vero , 

Ben cale. Signor, tal compagnia. 

Ch'io fui tanto buon, tjuant' eboi buon Signore f 
E che a lui piaccio, e ciò tengo ad onore. 

Ora Mauretto, poi cb' egli non vale, 

S' io fi Jji buon , terr 'ta ciò a ma 'e . 

Daude de Pradas (ji), che fece Canzoni amorofe, Se un li- 
bretto intitolato Romane deh au?eh caffadors, che comincia: 

,, Dode de Pradas non foblida, 

,, Pueifque (èns e razos len covida^ 

„ Que non f fla un bon folatz 
„ Per si, e per fels, a cui platz- 
Dodo» di Pradas non s' obb'.ia^ 

Poichò jenno, e ragion l invita. 

Che non faccia un buon follagjo (Jbb) , 

Per /e , e per color , a crii pia e . 

Bernard de P adas, che cominciò una fua Canzone: 

„ Si tot mai pres un paac de dan, 

„ Per tan no fcrai recrezens 
„ Q^iif'u no ma'egra , e no chan 
„ Malgrat des iang'os maldizens. 

Sebben m' è (wenuto un po di danno. 

Pure non farò tanto ritrofo. 

Ch'io non m' allegri, e non canti 
Malgrado de Giullari maldicenti. 


(bòi Specie di Canzone cesi chtanuu. 
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Guì, Netbles, Se Peire Elias loro cugino tutti cognominati 
D’Uiiél da un loro Cafitllo, che havevano in Lemolino, tutti 
« quattro trovatori, che Guido faceva le buone Canzoni, Elias le 
buone tenzoni, Netbles le male tenzoni, & Pietro ricantava tut« 
to ciò, che gli altri tre cantavano. 

Guido fu Calonico de Bruidc ( 1. de Brioud ) & s’intefe in 
Madonna Margarita dal Buffo ( 1. d’Aubuflòn ), & nella Contef» 
là di Monferran, delle quali fece fue Canzoni per un tempo; ma 
venendo in quelle parti il Legato del Papa, egli gliene fececofeien» 
za; Se lo fe giurare di lafciare per l'avvenire l’amore c*l canto. 

Elias li Bava ad un fuo Cadello detto Casluz povero di bia« 
da, e di vino, Se quando venivano a lui foreftieri , egli faceva 
loro onore di belle accoglienze, Se davagli bel folazzo col cantar 
loro fue Canzoni, Se iiie Banze in loco di gran conviti, onde 
Gaufclmo Faidit ne fece una così fatta Banza per fcherno dicendo: 

„ Ben avria obs pans, e vis 

„ A Casluz, tant es fes umor, 
i Merce del paubre trobador, 

„ Ques manens de gabs e de ris, 

« Que fei folatz fon gran copas dargen, 

„ Eill Sirventes fegalas e formcn , 

„ E fas canfons es veliir vert ab var 
„ A lui fen an qui voi ben foiornar. 

Ben avrebbe uopo di pane, e di vino 
Casluxp i talmente è Jen^a untore^ 

Mercé del povero T robadore , ( Poeta , ) 
eh' é ricco di burle, e di rifo ^ 

Che fuoi folla^xi fon gran gruppo eT argento. 

Ed i Sirvente/i fegala, e formento, 

E fue Campani fon il veflir verde eon varietà, 

\A lut fen va ‘la, chi vuol bene f aggiornare • 

Bernart de Ventadorn fu di Lemofino del CaBello di Venta Bemir<od* 

111» • • • VCDldUlOfUtf 

domo, huomo di povera generatione, figliuolo di un Fornajo,ma 

Q. X bel. 
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bello della perlòna, cortefe, & coftumato, ' 8 t Teppe beii poetare, 
& ben cantare. Prima cantò della VifeontefìTa moglie del fuo Si» 
gnore di Ventadorno, della quale lì era innamorato, & ella di 
lui. Di poi della DuchelTa di Normandia, che parimente amò 
per amore, fin ch’ella fi maritò nel Re Henrico d’Inghilterra. 
Allora Bernardo fe n’andò al Conte Ramondo di Tolofa, & con 
lui fi flette fin che’l Conte morì. Per la cui morte fi rendè all’ 
ordine di Dalon ( la Badia di Dalon ), dove finì fila vita (,^4)- 
Pons de Capduill, di cui fi parlò più fopra nel quinto Capi- 
tolo, fi fu un gentil barone del Puei Sanèla Maria, che Teppe bea 
dire per Rima, ben fonare la Viola, e ben cantare, e fu buon 
Cavalier d’arme, bel parlatore, grande della perfona, & molto 
coflumato, ma fcarfo forte, .Se cupido di bavere, del qual difetto 
le ne fapeva gentilmente coprire con belle accoglienze, & col fa» 
re honore di fiu perfona. Quelli amò per amore Mad. Naiazais 
de Mcrcuer, come fi difle; morta lei, levò la croce, & fi pafsò 
oltra mare, dove fi morì.. 

Lafranc Cigala fu de’ noflri d’Italia (35), & Genovefe, ma 
compofe Canzoni in Provenzale, come quella in lode della Vergi» 
nc, che comincia: 

„ En chantan da quell Ictgle fals 
„ Ai maini obra perduda , 

„ Don ere aver pena mortala, 

„ Si raerl'es no maiuda. 

„ Perque mos chans fi muda, 

„ E vueil lofrir 
„ Lai, don venir 
„ Mi pot complida ftiuda, 

„ Sol no fia irafeuda 

„ La Maire Dieu, cui raos chantar fabda. 

Nel cantar di queflo fecola falfo 

H) manta [ molta ] fatica perduto ^ 
t)onde credo aver pena mortale y 

Se 
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Se mercè non nf ajutt. 

Per il che mio canto fi muta^ 

Ed il voglio offrire 
Là , donde venire 
idi può compilo a/uto / 

Purché non fìa adirata 

La Madre di Dio, cui'l mio canto f aiuta. 

Et quell’ altra in lode di Mad. Naiais deVidallana, che dice: 
„ Tan frane cor de dotnpna ai trobat 
„ A Villa Franca, e tan plazen, 

„ Que maculili tan francamen, 

„ Que de frane ma fos fers tornat. 

Tanto franco cuor di Donna ho trovato 
^ trilla Franca, e tanto piacente-^ 

Che m accolfe sì francamente. 

Che di jranco tr^ ha Juo fervo fatto, 

Raimon Vidal de BczauJu non lòlo fu trovatore (jS), ma 
compofe ancora il libro intitolato: 

„ La Rafos de trohar, cioè gli argomenti di verfeggiare: 
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Et fuc Canzoni furono: 

„ Entrel Taur, el doble figne „ & 

„ Bd mes can leiba reverdis. 

T ra il T auro , e il doppio fegno . 0" 

Bel me 'è, quando F erba rinverde . Perdo dt 

Perol fu un povero ravaliere d’Alvernia f^j) d’un Caftcllo, 
che ha nome Perol al piè di Roccafort , e lì flava col Delfino 
d’Alvernia, che lo veftiva, & gli dava cavalli, & arme. Hor ha- 
veva il Delfino una forella bella Se avvenente moglie di Bernardo 
di Mercuer detta Saill de Clauflra la quale Perol amava, & ella 
lui, & montò tanto il fatto del loro amote, che Delfino fe ne 
ingelosì, & partì Parolo da &„ il quale non fi potendo mantene- 
re per cavaliere, fi fi fece giocolare, & fe n’andò per le Corti 
de’ Signori cantando, & fonando alla Viola le fue canzoni, che 

que» 


Digitized by Google 


HetU Cai. 
lei- SUil. 
Cjt- ■). 


Mtch. Car. 
y>- 


HcIIa Ton- 
faUda. Ub. 
licg. Cai. 
ju. ja. 


ii6 

quello era appunto il medierò di coloro, clie a qu^ tempi C 
dicevano Giullari e Giuocolari . 

Elias Cairel fu de Peiragors [38], il quale cercò la maggior 
parte della Terra habitata, & molto fu fottile in poetare, & io 
ciò ch’egli volle dire, o fare, ma per lo difdegno ch’egli hibbe 
de’ baroni del fecolo non fu gradito fecondo che l’opera fua va« 
leva, & modra ch’egli foffe innamorato in Grecia per gli fotte- 
fcricti verfi; 

„ Vers tod, e corren ten palfa 

„ Tot dreg lai en terra grega, 

„ Madona, (ìli platz, tentenda, 

„ Cantra res nom pot rebre. 

Verfo, tojlo t correndo ten pajfa 

Tutto dritto là in terra Greca. 

Madonna, fe le piace, t’intenda, 
d’altra eofa non può da me ricevere. 

Ancora Elias Fonfalada del Vefeovato di Peiragors de Baria- 
rac (35?), & fu fua profeflione di Giucolare, & d’huomo di corte, 
migliore nondimeno per contar novelle, che per cantar rime, nelle 
quali nondimeno affai loda il Re di Aragon, come quando dice: 


„ Del Rei Daragom ve talans, 

„ Quel veza que fos pretz es grans. 

Del Re cP .Aragona mi vlen talento , 

eh’ ei veda, che'l Juo pregio è grande. 

Elias de Bariol, che fu molto miglior Poeta, come appare 
Afe!*” dalle fuc Canzoni, delle quali l’una comincia: 

„ Ben dev hom fon bon leinhor 
„ Amar e fervir, 

„ Et onrar, & obezir 
„ A tota fonor. 

Ben dee uom il fuo buon Signore 
.Amar, e fervire. 

Ed onorar, ed obbedire 

.A tut- 
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tutto il fuo enert. 

Peire Cardenal li da i tempi del fecondo Federico, che fù 
Scrittore di Setventefi, ne’ quali a modo di Sermoni fi biafima il 
male, & loda il bene, come fi fa in quello di cofiui medefimo, 
che incomincia: 

„ De Sirventes faine nom mcill , 

E dirai vos razon perquej 
„ Car azir tort aifi com futili, * . 

„ Et am dreit, fi com fìs anc fe, 

, Equi caia autre trtzor, 

„ Jeu ei leialtat en mon cor 
„ Tant, qu? nemic men fon li desVial, 

„ E fi per lo maziron, no men cal. 

Dì far Strvemefi non mi curo ^ 

E vi d'rh la ragion perchè^ 

Per di che alrerò ( odierò ) il torto si, come foglio p 
Ed ano drittamente , fi :co‘»e feci , aucb' effa , 

E chi eh' abbia altro teftro , 

Io ebbi lealtà nel mìo core 

Tanto, che nem-ci men fono / disleali^ 

E je per ehm aìreranno ( odieranno), non me ne cale, 

Mircabrus, che fu parimente ferittore di Serventefi , ma con 
minor leqrjiaJria e digniti, 8c fu quali come un Burchiello tra’ 
Provenzali . 

L’iquct Cataluze, che fece un Serventelè della pugna del Re 
Jdanfredi, di Carlo d’Angiò, & di Gorradino per lo reame di Ci- 
cilia, il quale cimir.ca: 

„ Cora quiiu fos marritz c confiros 

,, Per dan de pretz, que cafeuns relinquia, 

„ Aram conort, e fui gais e iuios, 

„ Cir iois e pretz revenra ques perdia. 

ifncer ch’io fojji fmarrlto, e penfierofo 

Pel danno de' pregi, che ciafeun lafciavtte 

Ora 
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Ora mi eonfolc, e fon gaio, t gioio/o, 

Perché la gioia, t'I pregio riverrà, che fi perdea. 

Girot lo Ros del tempo del Delfino d’ Alveroia , che fu que« 
gli , che difle; 

„ Veus la dereira chanfo, 

„ Que jamais auziretz de me. 

Eccovi f ultima cannone. 

Che giammai udirete di me. 

Giraut d’ Efpanha, che fece Canzoni in Provenzale, come 
quella, che comincia: 

„ Sicu en Paflor non chantava. 

Et 

„ Q.JÌ en paftor non chanta, non par gais. 

Se lo da Paflor non cantava . 

Et 

Chi da Paflor no» tanta , non par gaio . 

Cadenet, che si ben feppe celarfì in amore, 'che lì diceva 
ch’egli s’intendeva in un loco, & amava in un altro, onde dice: 

„ Lauzengiers , grazidaus lìa", 

,, Lonor , quem faitz ab mentir, 

„ Cafotz faitz cuidar e dir, 

„ Quieu am tal per drudaria, 

,, On anc iorn non aie mon voler, 

„ Et ab mentir cobretz lo ver. 

„ Ltifinghier , gradito vi fia 

If onor , che mi fate col mentire, 
eh' a tutti fate penfar , e dire, 
eh' lo amo la tale per druderia, [cc] 

Ond' anco un giorno non ebbi 'I mio volere j 
E col mentir coprite il vero . 

Gui 


( ff ) Drudtria, e Drudo d»’ pHi antichi Poeti prendo'-fì in-lifrtrtnte- 
mente in buon, e in mal fenfo di Amor, e Amante, V. Redi i. c. pag. 
m. io{, 5cc. 
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^ Gui de Cavaillon, 5 c quelli fi fu un gentil barone di Pro- 
venza Signor di Cavaillon, largo e cortefe, avvenente de la per- 
fona, & molto amato dalle donne, sì che fu creduto, eh* egli fofie 
grato alla Contefla Garfenda dei Conte di Provenza, & era non 
meno buon rimatore, che buon cayalier d’arme, il quale, trovai]- 
dofi aflediato in Callelnovo a fcrvitio del Conte Ramondo diTo- 
lofa guerreggiato dalla Chielà come fautore degli Hereiici Albi- 
geli , fcrilfe fuora due fianze, dicendo: 

„ Doas cotblas farai en a quell fon, 

„ Queu trametrai an Bertram davignoa- 

Diie cobbole fari in quejlo fuono ^ 

eh' io trafmetterò a Don Beltramo eT t^vignone . 

A cui Beltramo detto Bertram Folcon ,rilpofe per le rime 
cominciando così; 

„ Ja non creirai den Gui de Cavaillon 

„ Quentrels Franceis empogna fon Leon# 

Già non crederò a Don Guido di CavagUonc, 

Che tra' Francefi ’mpugna H fuo Leone . 

Pilloleta, il quale appare che fofle Signore di Callello per 
gli feguenti verfi; 

„ Dompna mon cor, e mon calici vos re, 

„ E tot cantai, car cs bella, e pros. 

Donna , il mio euor , e mio camello vi rendo , 

E tutto quaut' ho, perchè fitte bella, e prode. 

Peire Raimon , che molto fi ritralTe alle maniere di Arnaldo 
Daniello , & fu celcbratore di Cafa Malafpina , come quando 
dilTe: 

„ Chanlb vai mi toll retrar 

„ A Zaura Mala [fic], e dim al bon Marques 
„ MelTer Colrat (40), quen lui a tans de bes, 

„ Percom lo dev fobre totz apelar. 

Cangme, vammi lofio a ritrarre 

R M 
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»4(i olirà mare, e dimmi al buon Marcbtfe (dd) 

Mejj'er Conrado, che in lui ha tanti bini, 

Percb' uom lo deggla [opra tutti appellare, 

Aibemto A'be'-tet de Scftaro ( da Sifteron ) celebratorc della medefiina 

Ji Setter© ' ' 

Lib Afe. Cafa dicendo; 

{.iX-fj. ’ . , 

„ Som per onratz faitz ufaniers 
„ Ni per elfer bos cavalliers 
„ Dev cftar cntrels pros cabais, 

„ Guilems Malafpina es aitala. 

Se uom per It onorevoli fatti allegro, (a S^ottofo ,) 

E per effer buon Cavaliere 
Dee Jìar tra i prodi eguale, 

Guglielmo Malafpina è il tale, 

Aiefrrtto Alegrtt, chc fecc queir afpro Serventefe (41): 

lib. In Afe. n > 11 

Cai. 8 $. Ara paraiflbn llaubre fec 

,, E brunifTon li alemen . 

Ora pajono gli alberi feechi , 

Ed imbriinifcon gli elementi , 

Et della lua Donna più verfi di rime accoppiate a due a due, 
come: 


JU'eh Clt. 

$* 

Il .Wuni'o me 

4 i r.tnfbjt 
Lib Sicg.' 

Cai. 16. 


„ Dompna cavelz la fenhoria 
„ De joven , e de cortefia . 

Donna , che avete la Jìgnoria 

Di giovìne\x.a, e di coitela, 

Bertran de Lamanò molto buon poeta cosi per Canzoni co* 
per Serventcli. Le Monges de Ponbbot , o de Poi Cibot molto 

leg- 


fJd Nelle Giunte del Crefeimbeni alle rìì dette Vite de’ Poeti Pro- 
venzali , venKono attribuiti qu'lii IV. verR a BlancalTetto ; c fono la fi* 
r le della < anzon al Mirchne MelTer Contardo. In eflì vi i della d ver» 
liti; pi.ichì in vece di zi Zaura Mata, me{>lio fi IcBRe Ad mura mtr , che 
nin lo fi le Provenzalelco fi dee ttadur Ad oltramarti t per Coirai, 
v’i Contar Contatdo. 
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leggiadro Rimatore in far Canzoni di verfi corti, come la fcguen» 
te lUnza: 

„ Merces es e chaufimens 
,, Durai! forzer, & aufar, 

„ £ lorgoill fobrier baiiTar, 

„ Dont fai]] amor vollre fens ; 

„ Car me, cui trobatz vencut, 

„ Umil e de bona fe, 

,, Decazctz anc fe^ 

„ £ leis, que vira lefcut 
„ Vas vos, e vas me, 

„ £ nous voi, nius blan, 

„ No voletz dcftrcnher tan, 

„ Que lorgoill baifles, 

,, £ vas vos fumilies. 

Mercede èy e difcrete^'^a 
• D' umile , il f erger y e C ofare , 

E r orgoglio foverchio abhaffare ^ 

Donde fallifca amor il voftro fenno: 

Perchè me, cui trovate vinto. 

Umile e di buona fede , 

Cader fate innanzi a fe, 

E a lei, che gira lo feudo . 

Verfo voi, e verfo me, 

E non vi vuol, nè vi blandifee, f Infinga J 
Non vogliate Jìringer tanto. 

Che F orgoglio abboffi , 

E verfo voi s' umilj . 

Le Monge ancora de Montaudon, il quale hebbe ardimento 
di cenfurare i trovatori del fuo tempo con un Serventefe, che co- 
mincia : 

„ Pos Peire dalvernha chantat 

„ Del trobadors, que fon palTat, 

R z „ Chan* 
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„ Chanterai eu mon efeien 
„ Da quels, que puels fi fon Icvat, 

„ E non maion ges cor irat 
„ Si cn lor cors mellier Jor repren.^ 

Poìcbè Pier tf ,/flvergna ha cantato 
De' T rovadori , che fono paffati , 

Canterò io a mio /dente [ fetondo la mìa /dentea J 
Di quei y che poi fi fono levati, 

E non ni abbiano niente il cuor airato y^^nonft /degnino meco^ 
Se io credo meftier riprender loro [re] • 

D’altri huomini di Chieià fi trovano ancora danze, & can< 
zoni come 

Del Prebofi de Valenza. 

Del Preboft de NoailJac. 

Del Vefeovo de Clermon , che fece una Canzone corrente 
tutta (otto una rima, & di Tei (ianze. 

Trovanfene ancora di molti trovatori Nobilifii, per cosi di> 
re, come [42] 

Del Re Riccart cP Inghilterra . 

Di Jaufre Rudel Conte di Blaia. 

Del Vifeonte di Saint Antooin. 

D’Albert Marques. 

Del Dalfin dal vernile'. 

Del Conte de Rodes. 

Del Conte de Blandra . 

Del Conte de Provenfa . 

Del Conte de Tolofa. 

D’Emblacatz un gran Signore di Provenza. 

De’ quali tutti fi leggono verfi in rima, che fi tralafdano 
per brevità , ficcome ancora per la medefima cagione porremo nu» 

da> 
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finente qutfti altri fenzà rìcor^amrnto <T altra cofa, che de i lo* 
ro nomi , o cognomi, per potere venire al fine del prefinte Capi* 
tolo, & furono quelli: 


Ramberti de Bovalel. 

Lanza Marques . 

Giraut del Lue. 

Nicoletz de Torrin. 

Augier de Vianes. .. 

Savaris de Mauleo. 

Bernart Marti. 

Berengiers de Palajol. 

Raimon Jordan > 

Berengiers de Pois Ronges. 

Ruffanh Oamergues. 

Berengiers de Puivent . 

Granet . 

Aulivier de la mar. 

Sercilmont . 

Bonifaci de Caftellana. ' 

Jordan de Borneil de Cofoienc . 

Durans làrior de Paernas. 

Pei re de Cafals. 

Enozils de Cadals. 

Bernart de la Barta. 

Fabies d’Uxel. 

Perdigò. 

Gui Figera. 

Peire Guilem. 

' Lantclmet del Aguillon. 

Rainant de Ron. 

Montans Sartre. 

Nazemar de Peiteus. 

Peire Bremot Ricas aovas. 

Faidit de Beloftar. 

Peire, Milo . 

Turcs Valeis. 

Peire de Blai. 

Peire Pelifiers. 

Peire Roger. 

Joannetz Dalbuiffbn. 

Raimon de Tors de Marfeilla. 

Carn & Ongla . 

Le Trobaire de Villa Arnaut [4^]. 


Ma delle Donne, che fiKono tra’ Provenzali, quali tra’ Gre- tib sidi. 
ci Saffo, Corinna, e Tclelìlla, nBn debbiamo noi rinnovellarne di *■*'” ** 
alcune parimente la memoria? Sì veramente, incominciando da 
Madonna Maria de Ventadorn (44), la più pregiata Donna, che Mad Mitfa 
mai fofle in Lemofino, & quella, che più fece di bene. Se più fi aótno.*** 
guardò di mal fare, bonorata da Dio di bel corpo avvenente fen- 
za maeffria . Hor era Tuo Cavaliere il Conte della Mancoa detto 
Dgo il Bruno, col quale venne un giorno in ragionando ad una 
tale queffione , che ’l Conte diceva, l’Amante dovere bavere al- 
trettanto di fignoria & di comandamento fopra la donna ama* 

ta. 
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ti, quanto ella fopra lui; 8 c Mad. Maria manteneva die non; on« 
de trovandofi allora in fua Corte Cui Duifel, ella fopra tal piata 
gli mandò la feguente llanza: 

„ Cui Duifel, bem pefa de vos, 

„ Car vos cs laifatz de chantar, 

,, Ancar vos gi volgra tornar, 

„ E car fabetz daitals razos. 

„ Jeu vos deman , (ì dev far engalmen 
„ Dona per drut, can lo i quer franchamen , 

„ Cmti el per licis tot, can tanh azamor 
„ Segen le dreit, quentendon amador. 

Guido d'U^e^, ben m’ increfee di voi. 

Perché vi fitte laffato di cantare^ 
t^nccr vi vorrei farci tornare. 

E perchè ne fapete di tali ragioni. 

Io vi dimando.' fe dee far egualmente 

Donna pel Drudo [ ..binante j quando fel chiede futucsmentet 

Cotn effo per lei tutto , quanto tocca ad amare , 

Secondo il dritto , che intendon gli ./fmanti ? 

Segue la Contefla de Dia [45] con una fua Canzone in do> 
lerfi del fuo vago non men bella, che la Pillola di Saffo a Paone, 
che comincia : 

„ A chantar mes daco, quieu non volria, 

„ Tan mi rancur de lui, cui foi amia, 

„ Car ieu Tarn mais de nuilla ren que fia. 

„ Ves lui nom vai merfes, ni cortezia, 

„ Ni ma bcutatz, ni mos pretz, ni mos 'fens, 

„ Cautreiì fui enganade traia. 

„ Cotti degrelTcr, li fos dezavinens. 

Cantar tri è uopo di ciò, ch'io non vorria j 

Tanto mi ran:uro [m attrijìo^ di lui, cui fon amica, 
Perch'io l'amo piìt /fogni cofa, che fia. 

. . , Ver lui non mi vai mercè, nè tort^a, 

Nè 
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tJi mìa 6elti, ni mìei pregi, ni'l mio /enne, 

• Ci’ altresì fon ingannata , e tradita , 

Come dovrei ejfer , fé fojji dif avvenente. 

Appreflb diremo di Donna Lombarda, che fu di Tolofa, gen- lombarda, 
ti’e, e bilia & di buone maniere j la quale Teppe trovare di belle 
ftanze amorofe. Dii cui valore avendo udito ragionare Bernard 
Narnau'z fratello del Conte di Armignac, venne a Tololà per 
vederla , & vedutala , fenza dirle altro , montò a cavallo per tor- 
narf-ne in fuo paefe, lafciando, che date Je foflero alcune file flan- ‘-art.}?.' 
ze, delle quali il principio fi è: 

„ Lombard volgreu eflTer per Na Lombarda , 

„ Qualamanda nom platz tan, ni Guifcaida. 

Lombardo vorrei io effer per Donna Lombarda , ' 

Che .Alamanda non mi, piace tanto, nè Guifearda. 

Alle quali lianze ella rifpofe, dicendo: 

„ Non volgrauer per Bernard Na Bernarda 
„ E per Narnautz Narnauda appellada* 

8''^'' merfes , Seignor, car vos agrada 
„ Cab tal doas domnas mavetz nominada. 

Nome vorrei aver per Bernardo Donna Bernarda, 

E per Don Arnaldo Donna udrnalda [ejffer] ippellata, 

^ E gran mercè. Signor, perchè vi aggrada. 

Che con tai due donne m’ avete nominata. 

Delle due Donne di fopra mentovate Alamanda fu tale, che j,. 
Giraldo de Borneill non fdegrò di chiederle configlio in certo fuo 
cafo d* amore con una (tia Danza , che comincia : 

„ Sieus quier confeill bella miga lamanda 
„ Per Dieu lom data, com coitatz bus demanda 
io vi chero ( chiegg-o] configlio, bella amica .Alamanda, 

Per Dio datemelo, eh' uom afflitto vel dimanda. 

Et ella gliene diede il configlio rifpondendogli gentilmente per le 
rime. 

Guifearda fu di Borgogna, forclla di Guifeard de bel ioc, il Culfcjrda. 

qua< 
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quale la maritò in Lemofkio ne! Vìfeonte dì Combron, & perciò 
eh’ ella era donna di gran pregio, & di gran beltà, molto le ne 
rallegrarono tutti i valenti huomini del paefe, & fra gli altri Bel« 
tram del Bornio ne fece la feguente danza; 

„ Ai Lemozlifs franca terra cortefa 

,, Mout mi faup bo, car tals honors ve creis» 

„ Enfeignamens, corteha, e larguefa , 

„ Valors, e pretz, folatz, dons, e dompneis. 

„ E qui pros es, e de proefas feis, 

„ Mal eifara, fi ara non pareis, 

„ Pueis na Guifearda nos ed fai tramelà. 

Ha il Lemq/tn franca terra, e cortefe ^ 

Molto mi piace, perchi tal’ enor ne vien, t crefee 
Infegnamento , cortefta , e largbe^i^a , 

Valor , e pregio, Jola^x» » dono, e danaio . (amoreggi amento.) 
E di è prode , e di prode^'^e fi vanta. 

Male fimrà , Je ora non comparifee , 

Poiché Donna Guifearda a noi è qui trafmeffa . 
Natibors (Donna Tiburzia) fu una Donna di Provenza (^6) d’u* 
Cadello detto Sarenom, ( 1. Seranon) che feppe dire in rima, de 
fece la feguente danza , che mandò al fuo amante : 

„ Bels dous amics ben vos puex en ver dir, 

„ Que anc non fo, quieu effics fez defir, 

„ Pos vos conuc, nius pris per fin amaire, 

„ Ni anc no fui, quieu non agues talan, 

,, Bcis dous arnics, quieu foven nous vezes, 

„ Ni anc no fo fafos, que men pernia 
„ Ni anc no fo, fi vos nanes iratz 
„ Quieu agues ioi troque fofetz tornatz . 

Bei dolci .Ornici, ben vi poffo in ver dire, 
eh' anco non fu, cb' io fojfi Jent'a defire-. 

Poiché vi conobbi, e vi prefi per fini amanti, 

E anco non fu, che non aveffi talento. 


Bei 
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Set Jek! umici f ch' io f avente non vi veJeJp j 
E anco non fu Jìagio», che men pemlffi. 

E anco non fu , Je voi n and afte irati , 
eh' io aveffi gioja , finché fojle tornati . 

Havendo.un Gigo di Tornenquera fatto gran fallo contra Mai 
Nalmucs da Caftelnovo, di cui era flato Cavaliere, & amico lun- 
gamente, 8c non ofando di andargliene a dimandare perdono. Ni- 
feus de Caflìoa la pregò per lui con la feguente Stanza , dicendo: 
„ Dompna Nalmucs, fi ous plagucs , 

„ Beus volgra prejar daitan, 

„ Qtie lira el mal talan 
„ Vos fczes fenir meftes 
„ De lui, que fofpir e planh ; 

„ E muor languen , cs compianti, 

^ „ E quier perdon humilmen, 

,, Queus fatz per lui fagramen, 

„ Si tot li voletz fenir, 

„ Quel fi gart meills de faillir. 

Signora Donna ^hnuccia, fe ciò vi piaceffe^ 

Ben vi vorrei pregar tanto , 

Che /’ iray e 'I mal talento 
~Vi faceffe finir la mercè ( pietà) 

Di lui , eh* fo/ptrm t piagne , 

E muor languente , e fi compiagne , 

E cbier ( chiede ) perdon umilmente . 

eh' io vi fo per lui fagramento {giuramento) 

Se tutto lo volete finire , 

eh' e' fi guarderà meglio di fallire. 

Et Donna Nalmucs, che voleva bene a Gigo, & a cui rincrefeeva 
eh’ egli venilTe a dimandarle perdono, rifpofe così per k Rime: 
„ Dompna Nifeus , fieu fabes , 

„ Quel fe pentis delergan, 

„ Quel a fait ves mi tan gran, 

- ' • S „ Ben 


NTcui de 
Oallìi-n 
lib. s ’ g. 
Car. 69. 


Nihnucs de 
Caftclouo- 

vo . 
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„ Ben fora dreitz , quieu nagucs 
„ Merccs ; mas a mi nos tauh , 

„ Polque del tort no fafranh, 

,, Nis pentis del faillimen , 

„ Qie naia mais chaulimenj 
yy Mas 11 vos laitz lui peistir, 

„ Leu podetz mi convertir. 

Dunna TQ’fea, Je io f«pt£ì , 

eh' e' fi pentijfe delF inganno y 

eh' egli ha fatto etntro mt tanto grande^ 

Ben fora dritto {g'«flo)y eh' io n atieffi 

Mercè ; ma a me notf t' appartiene , 

Poiché del torto non fi affragne ( affanttt )> 
AV fi pente del fallimento’ y 
ehe ti aggia mai godimento^ 
fifa fe voi fate lui pentire , 

Lieve mi potete- convertire,. 


Et perciocché il prefente Capitolo è proceduto in lunghezza fòrfe 
più, che non comporta una loia Itttionc, faremo ragione, che fi» 
detto affai dei Rimatori Se. delle Rimatrici di Provenza, per pal^ 
lare a i Siciliani , che litigano co’ Provenzali dell’ amichiti delle 
Rime. ' 


CAPITOLO XL 


De i Siciliani, 

"\T Ero è, che ’l Petrarca giudiciolàmentc pofe da fezzo i rima. 
Csp del V tori Siciliani • ma non perciò mi rimarrò io di farne men- 

Trionfo d* ^ ^ ’ * 

Amore- tionc di alcuni di loro, per dare alcun faggio della maniera di quei 
primi tempi , quando le Rime incominciarono ad efferc in pregio 
per le Corti dei Re di Cicilia, che fe ne dilettarono, & in ciò^ 
facendo andremo fccglicndo 1 piu. nobili dicitori , de* quali h 
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pervenuta la memoria fin alla noflra et^ , fra* quali farà 

Guido delle Colonne giudice M^rlTinefe citato da Dante nel 
libro della volgare Eloquenza in due Canzoni, delle quali la pri* 
ma lì trova Campata nel libretto delle Rime antiche (ij: 

„ Amor, che lungamente m’ hai menato. 

L’ altra non Rampata: 

^ Ancorché laigua per lo foco lafle 
. „ La fua grande freddura. 


Mefffff Gui- 
do delle 
Colonne 
Car. fi. Iin. 
la: Si Car. 
iS. lin. a;. 
Car, 1 1 ). 

( L. l C-. 
XI- I. II. 

c. y.ì 


„ Non muteria natura, ^ 

„ S’ alcun vafcllo in mezzo non vi nalfè, !(• 

„ Anzi avveria fenza troppa dimura. 


„ Che lo foco feutafle, 

„ O che 1 * aigua feccalTc, 

„ Ma per Io mezzo 1 ’ uno c 1 ’ altro dura . 

Quelli compofe ancora in Latino a modo di Romanzi un libro 
della deRiuttione di Troja negli anni dalla Natività di CriRo 
1287. che poi fu recato in volgare per Scr Filippo Ceffi notajo 
Cittadino di Firenze negli anni 1324., & queRo fia fletto per 
giunta piuttoRo che per neceRltà. 

Piero delle Vigne del Regno, detto il gran Cancelliere, Se- 
grctario di tanta autorità preRb lo Impcradore Federigo il fecon- 
do, che pili volte fcriRe, e rii'pofe a lettere il sì, e ’l no, come 
allui pareva; per ciò Dante nel XIIL Caflto dello ’nferno lo in- 
duce a dire di fe medef.mo: J7* >• '• 


„ r fon colui , che tenni ambe le chiavi 
„ Del cor di Federico. ^ 

Del quale ancoia dlRe Benvenuto da Imola comentando il 
predetto loco. 

„ Petrus de Vineis magnus Cancellarius Federici IL floridus 
„ di^lator, de quo bene diélum eR: 

„ Hic redit in nihilum , qui fuit ante nihil. (/«r/f. tu 

„ Hic namque infimo genere ortus, puta ex patre ignoto & 

,, maire muliercula abietta, quac mendicando fuam & fìlii vitam 

Si „ ino- 
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„ iiiopem miTfre ruf!inebat, tandem mirere poti {!udium literanm 
„ pauprr a cafu perduéius ad imperatortm , facrum palatium in- 
„ genio & fortuna dives incoluit; tantumque proceifu temporis 
„ impciLii favore, arte diffandi, & juris civiJis peritia floruit, 
„ ut quali ilio Tempore non habuerit parem, ex quo in oculis Im- 
„ peratoris faèìus eli gratiofus & clarus, magna: curia: protcnota* 
j, rius, conlliiaiius , judex, & arCanoium conltiu^ eff faòìtis. Cu- 
„ jus finguLris familiaritatis apud Imperatorcin fuit hoc mirabile 
„ fig"um , quod in Kcapoiitano palario cifigiatus erat Imperator, 
„ & Petrus, unus in folio, alter in fede, pbpulus autem ad pe* 
„ dts Imperatoris procumbens juftitiam. in cauGs fibi fieri poftula» 
„ bat liis verfibus ; 

„ Carfar amor Legum Federìce piiffime regum 
„ Caufarum telss nofirarum folve quereìas. 

„ Imperator autem videbatar dare tale rclponfum bis aliis ver» 
„ fibus: 

Pro vefira lite cenforem juris adite. 

•„ Mie nam jura dabit, vel per me danda ro-abit^ 

„ Vinca cognomcn, Pctius Judex eft libi nomen. 

„ Cum autem efier in tanto culmii.c coi fiituttis infam'am prodi» 
„ tior.is inrurrit, ideo ab Imperatore carceri datus, ac cateatu.^, 
„ defperatus vitam finivit. 

Et acciocché li vs^ga, dì quanto poco di cofa mile Lettere 
fi faceliero maravigiia nella ignorarla di quel fecolo , ho volato 
foggiugnerc una pillola latina del meddimo Pietro, eh’ egli mo- 
flra di haver fcritta in ^'gione compiangendoli della fua difgra» 
zi ai. 

Epi/lofa Petrl de VlntU . 

„ Qiii quondam placidis Zephiris navigabam, quem mitis au» 
„ ra per maris altitudinem ptorperc deducebat, nunc oppolito mi» 
„ hi Aulirò in pelago fum dtmerfus, unde 

„ Flcbilis heu motllos cogor inirc modor. 

„ Mutata flint fi quldem gaudia in meerores, 

f, Nam 
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„ Nam Tcnif ex fola profpcrìtatc dolor: 

„ trifHtia ferenitas oflTuf.ara induit meos vultus , dejccitque a me 
„ omncm tnareriam gaudiorum, 

„ Et veris elegi fletibus ora rigant. 

„ Frrpta «ft lìquidem corona de capite mco , & faftus fum fimi- 
„ lis fcrvorum fcrvis, qui quondam fueram dominator, & ficuty 
„ Color albus crat , nunc eft contrarius albo; 

„ przvaluit alìnus in Ltonctn , & inde 

„ Btflia foftus homo non putat effe virum » 
y. Hcu patior telis vulnera fafta meis. 

„ Quns tanquam fìlios educavi, & me ipfum muJtotiens diftribui 
,, proptcr iplbs, fed 

„ Res fidei periit umbraquc fola manef . 

„ Confidetate ergo, quomodo mihi praecavere poto! , cum nulla 
„ peftis fit efficacior ad nocendum , quam familiaris inimicus ; 

„ hanc enim fallaciam fiiius Altiffimi non potuit evitare, quem 
„ Judas mercator pelli mus olculo tradidit in manua Judaeorum. 

„ Non line lachrymis rogo, ut recordemini fratria veltri, quem 
„ fortuna depreflit, qui fedet in vinculis tenebrarum , Se cui mora 
,, eft vivere, vita mori, &, ut breviter concludam, eli omnibus 
„ folatiis deftitutus (i). 

Di queflo Pier delle Vigne adunque è lìampata nel Hbretto car. 114. 
delle Rime antiche la Canzone; - - 
„ Unq poffentc fguardo 
„ Coralmente m’ ha feruto. 

Ma d’ altre ancora fc ne trovano non Rampate: 

„ Amando con fin core, e con iperanza 
yy Di gran gioia fidanza 
„ Oonommi amor più, eh’ io non meritai, 

„ Che m’ inalzoe coralmente d’amanza, 

„ Da la cui rimembranza 
„ Lo mio coraggio non diparto mai (g). 

n 
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Tn^'cl^oVe predetto Federico Imperatore , che fece la Canzone ftampat* 
Cic. «i6. fraUe rime antiche; 

„ Poi che ti piace, Amore, 

,, Ch’ eo deggia trovare, 

„ Far onde mia pofTanza. 

Ke Enxo Et ih Re Enzo Tuo figliuolo, di cui parimente fi legge in iHaa> 
Car. iij. fralle dette Rime la Canzone: 

„ S’ eo trovaflTe pietanza; 

Et altre ancora non Rampate, come 
,, Allegra tori plenu 
„ Di tutta beninanza 
„ Suvvegnavi , s’ cu pena 
„ Per vollra inamuranza , 

„ Chil nu vi ha in placiti 
„ Di lalTarmi muriti talimenti 
„ Chiù v’amo di buon cori, e lialmenti. 

Jacopo da Lentino detto il Notato per eccellenza nell’ arte fua « 
di cui fi è la Canzone: 

„ jVIadonna dir vi voglio, 


Ltb. sull. 
Car. X. 


Jacopo da 
Lentlna 
dello il 
Nuiafo . 

Djnee nel 
Canto 14 - 
del Purga* 
torio. 

(enven. 

Cat. II4- 
■ In. )0. 

Rim. Ani. 

Gar. ty. . • ■ „ . 

<?ar'*p. Iin. R*tnpata fra le Rime Antiche, & citata da Dante nel libro della 
**( t. I. c, Volgare Eloquenza . 

RWio di Rinaldo d’ Aquino citato Umilmente da Dante nella Canzone: 
voV-'p”. ’> Amore vo si lietamente. 

a”‘caV.'ì8 quale ne fece ancora un’altra, che comincia; 

(l'/^c y.) » Guidardone afpetto bavere 

TrilT. C.ir. 

17 . • . • 

Lln 12. 

M.tt'o da 
Ale. lina • 

Tri ir. Crr. 
a«. L‘b. Sl- 
eil. CiC. IO. 

T tilt. Caf. 

1». 


Matteo da Mefllna, di cui vogliono che fofle la Canzone : 
„ Giojolàmente canto, 

„ E vivo in allegrezza, 

„ Ca per la volita amanza , 

„ Madonna, gran gioì Tento. 


Et cosi: 


La breve avventurofa inamoranza 
Tanto mi Rringe, c tiene. 


Che 
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f, Che <T amorofb bene m’afncura. _ m. niniert 

MelTer Riaieri da Palermo, che diflc: , Tiiff.caV.'i». 

„ Amore ha vendo intieramente voglia 
,, Di ratisfare a fa mia inamoranza 
„ Di voi , Madonna ,• fecemi giojofo . 

Lanfranco Maraboto, di cui habbiamo una Canzone, che comincia: tanfrirro 

JHir^bcto 

,, Longo tempo ho fervuto Lib sicii. 

„ Amtìr veraifementi . (4) ^ 

Caribo, che cosi diede principio ad una Tua Canzone: c»riboti*. 

„ . . ^ , Slcil. Cm. 

„ Per vui donna tutte 1 bore jy. 

Lo meo core fia penlofo 

Stefano Prrtonotaro , del quale diftenderemo qui lòtto la fecuente Stefano 
0" , . , , ■ , • rrotoiioti^ 

Canzone per un titmpio del puro volgare Siaiiano. 

„ Pir meu cori allegrari 

„ Ki multi Jongiamenii 

„ Senza alligranza, c ioi d’ amuri e ftatu 

„ Mi ritorno in cantari, 

,, Ca forfi levimenti 

„ Da dimuranza turnerla in ulàtu. 

,, Di lu troppa tacirì 

„ E quardu lomu a rafuni di diri, , 

„ Ben di cantari e mullrari allegranza, 

„ Ca fenza dimuliranza 

„ Joi firia ftmpri di pocu valuri. 

„ Dunta ben de cantar onni amaduri. 

,, E fi per ben amari 

„ Cantar iuiufamenti , 

„ Homo, chi haviffi in alcun tempo amatOf 

„ Ben iu diuiria fari 

„ Plui dilirtufamenti 

„ Eu , ki (bn de tal donna inamurattr^ 

„ Dunde e dulci placiri 

„ £ di bellici cu tanta banltanza^ 

Ki 
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„ Ki illu me pir fimblania 
„ Quandu eu la guarda fintiria dulzuri 
„ Ki fu la Tigra in illu miraturi. 

Ki fi vidi livari 

„ Multa crudilimenti 

„ Sua meritura, ki illu a nutricata, 

„ E fi bono li pari 
„ Mirarfi dulci menti 

„ Dintru una fpcclu, chi li edi amudratu, 
„ Ki lublia figuiri; 

„ Gufi me dulci mia donna vidiri , 

,, Ken lei guardando metu in ublianza 
„ Tutt* alt'^a mia intindanza, 

„ Si ki inflanti mi ferì fou amuri 
„ Dun culpu, ki inananza tutituri. 

, Di kieu putia fanari 
„ Multo • legerameoti , 

„ Sulu chi filili a la mia donna agratu 
„ Mcu fervici, e pinari. 

„ Meu duitu fortimenti, 

„ Ki quando fi rimembra di fou ftatu, 

„ Nulli dia difplaciri. . 

„ Ma fi quiflu putiffi adiviniri, 

„ eh’ amori la feriffe de la lanza , 

Che me fere, mi lanza, 

Ben crederla guarir de mei doluti, 

„ Ca fintiramu engualimenti ardori . 
Purriami laudari 
„ Damori bonamenti, 

„ Comomu da lui beni ammiritata, 

„ Ma beni c da blafmari 
„ Amur virafementi, 

„ Quando illu da favur dalunu latu, 


39 
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^ E 1 * autru fa languir! , 

^ Ki fi lamanti nun fa fuffiriri, 

„ Difia damari, e perdi fua fperanza. 

„ Ma co fufro in ufanza , 

„ Keo vifio adcfla bon fuffirituri 
„ Vinciti prova, & aquifiari hunuri . 

„ E fi pir fuffiriri 
„ Ni per amar lialmenti e timiri 
„ Homu acquifiau damur gran beninanza, 

„ Digu aver confurtanza 
„ £u , ki amu , e tìmu , e fervi , a tutturi 
„ Cilatamcnti piu chi altru amaduri . 

Lanzaloto poeta d’ affai buona inventione (5), di cui fi è lo lamaioto 
infrafcritto Sonetto, 

„ Como lo Sol lo zorno fa fclarire ' 

,, Per la vertu de la gran claritate, 
f. Cosi me fan li vofiri ochi sbaldire, 

„ Quando amorofamente me guardate, 

„ E donarne conforto de varire 
„ Vedendo lo bel guardo che me fate, 

„ Chel fruélo de lo fior conven enCre 
„ Ma la radice da la poteffate. 

0 Et co per lo femblante donna fpero 
„ Aver lo fruffo de la zoi damore, 

,, Credendo che di fin amor fe mova . 

„ Similemente, come dal doplero 

„ Se parte , quand ellarde lo fplendore , 

„ Per Dco merzè, chcl bon fervir me zova« 


T CA- 
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CAPITOLO 


XII. 


De’ nojlri Kimatori d’ Italia 


A Lia maniera de’ Siciliani s’ accofìarono afTai da principio gli 
^ antichi noftri rimatori » dalla quale fi andarono tanto piìi di- 
feoftanJo, quanto furono migliori poeti, & piu dotti . De’ quali 
dovendofi hora far ricordo nel prefentc capitolo, meritamente in» 
comincieremo da Mefl'er Guido . Guinicclii da Bologna; poiché 
Dante nel XXVI. Canto del Purgatorio ne fa cosi honorata men- 
zione, che fi degna nominarlo padre fuo, & degli altri, che mai, 
Or- a- Un. « Rime d’amor ufac dolci, e leggiadre . 

(L.j.fcl'xr.j Et ancora nel libro della Volgare Eloquenza magnificandolo 
il chiama il Muflimo Guido Guinicelii. Del quale parla fimil- 
mente Benvenuto da Imola nel fuo Comento fopra il fopradetto 
Canto dicendo; 

Cir.Mi.tin. „ Ifie quidem fuit Mi'es Bononienfis de clarillima familia 
(a.t.j uti. „ principum vocatus Guido Guiniccllus . Guinicclii enim fucrunt 
ju8. „ unum membrum de Principibus pulfis de Bononia feditione ci- 
„ vili, quia imperiales erant. Fuit ipfc Guido vir prudens, elo- 
j, quens, invenicns egregie pulchra di£la materna. 

Cren. BjI. La qual efpuliìone di parte Ghibellina detta dei Lambertazzi 
Cit- ji. Bologna avvenne nell’ anno di noflra falute 1170. (ij, nel qual 
tempo Dante, che lo chiama padre fuo, era d’età d’anni cinque. 

Hora dell’ ecceHentia ddl’huomo nel dire per rima tefiimo 
aiata da Dante, & da Benvenuto, come di fopra, rende parimen- 
te tefiimoniauza quella nobile Canzone Rampata fralle Rime An- 


ticlie : 


109- „ Al cor gentil ripara fempte Amore, 

libr sicii ancora non Rampate, come queRa: 


Cat. 


„ Spelfo di gioia nafee una encomenza, 
„ Che adduce dolore 


„ Al 
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„ A! core humano, e pargli gioì fentìre, 

£ frutto tiafce di dolce fcmenza, 

„ Ch’ e d’ amaro faporc , 

„ E fpels’hore l’ho vitto adivenire. 

Et qucttc ^tre due citate da Dante nel libro delia volgare £lo> 

' Or.4.l'n.,. 

„ Madonna il fermo core; {Lj.c.xy.t 

Et 

Cat.iB Ma. 

„ Tengo di folle imprcfa a lo ver dire. {L.nt.yi.) 

De’ Bolocnefì parimente nomina Dante nel predetto libro del* 

° . . , . , Guido Chi». 

la Volgare Eloquenza Guido Ghisliero citando una lua Canaone, Mttu. 

, C.«r* li* 

che comincia: Un 27 

„ Di fermo fo fieri re . ' jcu. ) 

Et Fabritio, che cominciò una Tua canzone: fibrillo. 

„ Lo mio lontano gire: 

Et Ser Honetto, citandone la (.anzone: ' • (licxt'ì 

„ Più non attendo il tuo foccurfo, amore (2). **°* 

Di cui hùbbiamo nel libretto del. e Rime Antiche una Ballata, & I '*"'1 

Cil. to9- * 

alquanti bonetti a Metter Gino da Pittoja. ^ 

De’ Romagnuoli nomina Tommafo Se Ugolino Bucciola Faen- 1+ ^ ^ 

tini; & con elfo loro Biandino Padovano, i quali dice efierli ac- xry.) 

cottati al polito volgare nelle fue compofitioni . m ugoiiu» 

■ Commenda fimilmente un Gotto Mantovano, di cui fcriveFicni.nl, 

bavere vedute di buone Canzoni al fuo tempo • P.iJu«jno 

Ma fopra tutti cfalta Sordello gentilhuomo della detta Città, n'(” ii‘ 

di cui parla ancora magnificamente nel VI. Canto del Purgatorio. sf|d*'/ó.^ 

Et fu Sordello, fecondo che dice Bonamente AJiprandi nelle fue negli 

Rime, de i Vifeonti di Goito; il che fi conferma da i libri Pro- 

venzali, ne i quali fi cognomina Sordel de Goi. Nè fu meno 

buon cavalier d’ arme, che buon rimatore , conciofiaccfachè al- li* 

. . . . . . 

la Corte di Francia vinfe in un dì in campo di battaglia l’uno 

dopo l’altro due fnglefi , & un Borgognone. Ma di fue Rime la 

lingua di s! non ho io fin qui veduta cola alcuna: beo o’ ho ve- 

T 2 dute 


fibrillo . 
Car 4< Un. 
4. il 11. Ilo. 
19 

{L.I.C.XV-Ì 
Or 4- 
19 - 


Lib sle(. 
Ciri sj. 
Mat. £4. 
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MIch. 
Ciri. •>. 
Lil> in Ap> 

far. Ili, 


Car. }!■ lin, 

fi- Amtìf, 

h«l. yA, 1. 
r«<. 1166. 


Car. }». 
Un. iQ. (H.) 


dutc molte nel volgare di Lengua d’«c, & Traile altre una Ca«^ 
zone , che comincia : • ■ 

„ Aitan fes plus viv hom, quan viv iauzens, 

„ C’ autre, vivre nos deu vid’ appellar, 

„ Persò m’csfors de vivre, de renhar 
„ Ab ioi, per leis plus coratiozamens 
„ Servir, qu’ ku am; quar hotn, que viv fmarritz , 

„ Non pot de cor far bos faitz, ni grazifz. 

„ Doncs es mercè , fi ’m fai la plus grazida 
„ Vivre iauzen, pos als no’m ten a vide. 

Tonto è più vivo C nono , quanto vive più giojofo , 

Che altro viver non fi dee vita appellare.' 

Perciò mi sformo di viver e di regnare 

Con gioja, per lei più coraggiofamente 

Servir , cui io amo y perchè P uomo , che vive fmarrito , 

lèon può di cuor fare buon fatti e graditi. 

Dunque è mercè y fe mi fa la più gradila 
Viver giojofo s poiché altro non mi tien in vita. 

Compofe ancora un libro, del quale fa mentione Benvenuto 
nel fuo comento fopra il Canto VI. del Purgatorio dicendo; 1 

„ Audio quod fccit librum, qui intitulatur Thefaurus Thefauro- j 
„ rum , quem nunquam vidi . 

Nel qual loco narra il detto Benvenuto di Sordello una no» 
velia tale : 

„ Nunc Poeta deferibit virum fingiilarem compatriotam Vip» 

„ gilii, ad cujus intelligentiam debes prius feire, quod hlc novus 
„ fpiritus fuit quidam Civis Mantuanus nomine Sordcllus nobilis, 

„ & prudens miles, &, ut aliqui volunt, Curialis, tempore Ee- 
„ cirini de Romano , de quo audivi , non tamen affirmo , fatis jo- 
„ cofum novum, quod breviter eft talis formae. Habebat Ecciri- 
„ nus quandam fororem fuam valde veneream, de qua fit longus 
• „ fermo Paradifi cap. nolio, qua: accenfa amore Sordelli ordinavit 
„ caute, quod ille intraret ad eam tempore no6Us per unum ho» 
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I, (liolutn poflerìus juxta coquìnam palati! in Civitate Veronz, & 
„ quia in (irata erat turpe volutabrum porcorum , (ive poeta br»< 
„ diorum, ita ut locus nullo modo videretur fufpeSus, faciebatfe 
„ portar! per quendatn fcrvum fuum ufque ad hoftiolum, ubi Cu< 
„ nicia parata recipiebat cum . Eccirinus autem hoc feito , uno 
„ fero fubornatus fub fpecie fervi trafportavit Sordellutn, diinde 
„ reportavir, quo fa6io manifeliavit fe Sordello, & dixit, fuBìcit: 
„ de cetero abfiineas accedere ad opus tam fordidutn per locum 
j, tam fordiJum. Sordcllus terrefafius fuppliciter petivit venia m , 
„ promittens numquam amplius redire ad fordem; tamen Cunicia 
„ maledifia retraxit eum in primum fallum ; quare ipfe timens 
„ Eccirinum formidatilfimum hominem fui temporis recel&t ab 
„ co, quem Eccirinus, ut quidam ferunt, fecit poRea trucidari. 

Dei Tofeani Frate Guittone d’ Arezzo hebbe voce per un 
tempo apprcifo gli antichi di avanzare tutti gli altri Rimatori. 
Centra la quale opinione Dante non fenza fdegno proferì le f&« 
guenti parole nel fuo libro della Volg. Eloq. dicendo: 

„ Cedino adunque i feguaci della ignorantia , che extolleno 
,, Guittone d’Arezlo, & alcuni altri, i quali fogliono alcune vol> 
„ te nei vocaboli, & nelle coRruttioni elTere fimili alla plebe. 

Nè parimente fi potè aRenere, che per Umile modo non di- 
ceCTc nel XXVf. Canto del Purgatorio: 

„ Così fer molti antichi di Guittone, 

,„ Di grido in grido pur lui dando pregio,* 

„ Fin che l’ha vinto il ver con più ragione. 

Al quale ultimo verfo hebbe fenza dubbio il Petrarca riguar- 
do, quando dilfe nel IV. cap. del trionfo di Amore: 

„ Guittcn d’ Arezzo 

„ Che di non elTcr -primo par ch’ira haggia. 

Di cui parlando Benvenuto da Imola fopra’l XXVI. Canto 
del Purgatorio dice così : 

„ IRe vocafus eR Frater Guittonus de Aretio pulcherrimus in- 
„ ventor in lingua materna non tara ratione Rili, quam graviura 

„ fen- 
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„ fcntentiarum, quibus ufus fuit in nudis verbis, cujus lìbrum ege 
» vidi. 

Il Libro habbiamo noi flampato Traile Rime Antiche. Et è 
talmente vero quello, che dille Benvenuto Uellc Ventenne di Fra 
Guittone, che’l Petrarca xnedefìmo non fi vergognò di furargliene 
alcune, come quando difle nel terzo Capo del Trionfo d’Amore: 
„ Cotale ha quella malitia rimedio, 

„ Come d’alfe lì trahe chiodo con chiodo; 

Che prima di lui havea detto Frate Guittone in tal propoOto: 
f, Cotal rimedio ha quello afpro furore, 

„ Tale acqua fuole fpegner quello fuoco, 

„ Come d’alfe lì trahe chiodo con chiodo. 

Per cagione adunque dello llilo non piaceva a Dante il dire 
di Frate Guittone cT Arezzo, ■ficcome non gli piacquero per la 
medefima cagione G.1II0 Pifano, Mino Mocato Sanele, Bonagiun* 
ta da Lucca, & Ser Brunetto da Firenze, per bavere fcritto tutti 
ne i propri! volgari delle loro Cittì , Hora di Gallo PiLno , St 
di Mino Mocato non mi ricorda di bavere mai letto cofa alcuna, 
fe non quanto ne fcrive Dante nel libro della" volgare Eloquenza, 
Ma di B inagiunta Urbicciani da Lucca rende tellimonianza Ben* 
venato da Imola nel Tuo .comento fopra il XXII IL canto del 
Purgatorio, quando dice: 

„ Ille autem fuit Bonagtunfa de Urbizanis vir honorabilis de 
„ Ci vitate Lucana luculentus Orator in lingua materna, & faci. 
,, lis iaventor rhythmorum (^), qui noverat authorem in vita, & 
„ aliquando feripferat fibi . 

Et fi trova di lui Rampata una Canzone Traile Rime Anti> 
che, la quale comincia: 

„ Ben mi credea in- tutto effer d’amore 
„ Certamente allungiato. 

Et altre ancora non Rampate come quella: 

„ Quando veggio la riviera. 

Et quell’ altra : 

„ No- 
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Novellamente Amore. 

Così di Ser Brunetto Latini habblamo quello, che ne conta 
Giovanni Villani nel Libro Vllf. al X. Capo, cioè: 

„ Nel detto anno [ H95; ] morì in Firenze un valente CìN 
„ tadino, il quale hcbbe nome-M. Brunetto Latini , il quale fu Brunei. 
„ uno grande Filofofo, 8c fu fommo Maeflro in Rhetorica tanto 
„ in bene faper dire , quanto in bene dittare , & fu quelli , che 
,, difpofe la Rhetorica di Tullio, & fece il buono, & utile lib'O 


„ detto TESORO e’I TESORETTO, & la CHIAVE del TE- 
„ SORO, & più altri libri in Filofofia, & quello de i vitii, & 

„ delle virtù, & fu dittatore del noflro Cemmune- ma fu mon» 

„ dano huomo. Et di lui havemo fatta mentione, perchè elli fu 
„ cominciatore, & maeflro in digroffare i Fiorentini, & farli 
„ fcorti in bene parlare, & in faperc guidare & reggiere la no« 

„ flra Repubblica fecondo politica.. 

Stando le quali buone qualità dell’ huomo quanto alla dottri* 
oa, Dante meritamente ne parlò come di fuo Maeflro nel canto 
XV. de.lo ’nferno , & ancora per la fua mondanità lo ripofe fra i 
peccatori violenti contra natura. 

Di quello Ser Brunetto racconta Benvenuto da Imola nel fuo 

Cemento un calo notabile, che fu tale: 

_ . _ • 0 ÌAnti(f. Jtél 

„ Ser Brunctus Latinus cum cflet magnus notarius, & corn* yoi.i.cou 
mififlet unum parvum fallum in fua certa fcriptura pererrorem, ^ 

„ quod poterat facilitcr corrigere,. voluit potius accufari, & infa> 

„ mari de falfo, quam revocare errorem fuum, ne videretur deli- 
,, quiffe per ignorantiam, unde propter hoc fuit coaflus recedere 
„ de Florentia, & datura fuit fbi bannum de igne. 

Delle fuc opere compofe in Rima il Tefbretto, come narrai! 
fopradetto Bcnvcruto, il quale ne dice così; 

„ Fecit & alium libellum, qui vocatus efl Thefauretus, lìvp 
„ Thefaurus parvus, in flilo rhythmico, & vulgati italico, in quo 
,, traflat de mo ihus homioum, de caCbus, & mobilitate Fortu* 

„ nx, de ftatu humgno. 

Com< 
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Compofe ancora in terza rima per maniera di Frottola tui 
libretto intitolato il PatatRo dillinto io dieci Capitoli, che co« 
mincia : 

„ Squafìmodeo introcque, & a fufone 

„ Ne hai, ne hai, pilorci con mattana', 

„ Al can la tigna, egli è mazza marrone 
„ La diLlra parecchi a dana a dana 

„ A.Cahfló, a buffo, & a ramata, 

„ Tutto cotefto e xlc la Petronciana. 

Ft cos^ di Ser Brunetto fa detto affai, che altro non hoche 
dirne, fe non quel tanto, che fe n’è detto di fopra. 

. Ma di Dante Alighieri , che fi fa Tuo difccpolo, (i potrebbe ferì* 
Dante AH ^cre un libro intiero di lode, perciocché egli fii padre, e maeffro 
ghien. pj,|. volgare, & R fu quelli, che nobilitò le rime italiane 

fopra ogni altro volgare, & aperfe la via del ben dire a gli altri 
rimatori, che feguitarono dopo lui. Della cui vita e coflumi fcrif> 
Cu. <40. fero anticamente il Boccaccio un libretto a parte, & Giovanni 
Villani un capitolo al nono libro delle fue croniche Fiorentine; 
a i quali rimettendomi io nel redo , folamente farò qui mentione 
delle Opere fue di poefia fecondo la tcRimonianza dei prenomi* 
nati Scrittori o del poeta medelimo. Cosi adunque ne ferivo U 
Boccaccio, & dice: 

„ Egli primieramente duranti ancora le lagrime della morte 
,, della fua Beatrice, quafi nel fuo vigefimo leflo anno, compofe 
„ in un Volumetto, il quale egli intitolò VITA NUOVA, cer- 
„ te operette, ficcome Sonetti, & Canzoni in diverfi tempi d*a« 
„ vanti in rima fatte da lui maravigliofamente belle, di fopra da 
„ ciafeuna partitamente Se ordinatamente fcrivendo le cagioni, 
„ che ad quelle fare Thaveano moflb, & di dietro ponendo le 
„ divifioni delle precedenti opere. Et come che egli d’ bavere 
„ quello libretto fatto negli anni più maturi fi vergognaffe molto, 
„ nondimeno conlìderata la fua età è egli aflài bello , & piacevole, 
„ & maximaqpente a’ volgari . 

dir» 
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Circa il qual volumetto i da fapere, che le Operette, Sonet- 
ti, e Canzoni fono in iftampa, & fanno il primo libro delle ri- 
me antiche’ ma le cagioni, & le divifioni di effe, che fervono 
come di cemento, & s’hcbbero già di cafa i Frangipani, non fi 
trovano ftampate, ch’io fappia, in alcun loco, 

,, Compofe ancora ( dice il predetto Boccaccio ) molte Can- 
„ zoni, Diftefe, Sonetti, e ballate affai d’amore, & morali, oltre 
„ a quelle, che nella fua Vita Nuova apparifeono. 

Et Giovanni Villani in conformità di quello; 

„ Fece in fua giovinezza il libro della Vita Nuova d’ amore, c 
„ poi quando fue in cfilio fece da venti Canzoni morali, e d* 
„ amore molto eccellenti. 

£ dice più baffo: 

„ Et cominciò uno comento fopra XIIII. delle fopradette fucCau- 
„ zoni morali volgarmente, il quale per la fopravenuta morte noa 
„ perfetto fi trova, fe non fopra le tre, il quale per quello, che 
„ fi vede, alta, bella, & fottile , & grandillima opera ne ufeia, 
„ perochè ornato appare d’ alto dittato. Se di belle ragioni filofo- 
„ fiche, & aftrologiche. 

Similmente quefte altre Operette in rima fono comprefe per 
la maggior parte dal fecondo, terzo, e quarto libro delle rimean- 
fiche .ftampate . Et il Comento fopra le tre Canzoni lì legge pa- 
rimente in iftampa intitolato CONVITO dal fuo Autore per lo 
modo, che appare nel proemio dell’ Opera, ove dice: 

„ Et fe nella prefente Opera, la quale è Convito nominata, 
„ & vo che fia, piu virilmente fi trattaffe che nella Vita Nuo» 
„ va &C. ' 

Seguita Giovanni Villani, dicendo: 

„ Et fece la Commedia, dove in pulita rima, & con grandi e 
„ fottili queftioni morali, aftrologiche, filofofiche. Se teologiche. Se 
„ con beile, & nuove figure & comparationi compofe, & trattò cen- 
„ to Capitoli, overo Canti dcll’effere e fiato dell’inferno, & pur- 
„ gatorio, Se paradifo cosi altamente, come dire fe ne poflfa, lì 
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M come per Io detto Tuo trattato fi può vedere, & intendere per 
w chi i di rottile inteiletto. 

Nella fattura del qual Poema 1* Autore medefimo manififia, 
quanta dottrina, tempo, e fatica, egli mrttefi'e, quando dice nel 
XXV. Canto del Pa radi lo: 

„ Se mai continga, chel poema facro, 

,, Al quale ha pollo mano e Ciclo, e Terra, 

„ Sì che m’ ha fatto per più anni raacro, 

„ Vinca la crudeltà. 

Ultimamente fcrivene Giovanni così: 

„ Altresì fece un Libretto, che 1’ intitola DE WLCARf 
„ ELOQ_VENriA, ove promette fare quattro libri, ma non lè 
„ ne trova fe non due, forfè per 1’ affrettato fuo fine, ove con 
„ forte & adorno Latino, Se belle ragioni riprova tutti i volgari 
„ d’ Italia . 

Il Boccaccio così: 

„ Cpmpofe uno Libretto in profii Latina, il quale egli infitulò 
„ de Vulgari Eloquentia, dove intcndea di dare dottrina, a chi 
,, imprendere la voleffc, del dire in rima, & come che per lo 
„ ditto Libretto apparifea, lui avere in animo di dovere ia ciò 
„ comporre quattro libri , o che più non ne faceffe dalla morte 
„ fopraprefo, o che perduti fiano gli altri, più non appacifeonò 
„ che due folamenre. 

Et Dante ifleffo nel Convito coslr 
,, Di quello fi parlerà altrove più pienfmente in uno libro, eh’ i® 
„ intendo di faro, Dio concedente, di Volgare Elcquentia. 

Il libro, o piuttollo parte di quello non Latino, ma volgare 
fi trova flampato, meffo in luce, & dedicato ad Hippolito Cardi- 
nale de’ Medici da un Gio: Battilla d’ Oria; che farà il fine del- 
le Opere di Poefia del Poeta Dante Alighieri , che nato negli an- 
ni di noflra falute 12Ò5. morì nell’ anno Ijai. 

A cui ragionevolmente polliamo dare per compagno Guido di 

Mef- 
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Meflèr Cavalcante Cavalcanti, chiamandolo elTo Dante primo de» 
gii amici Tuoi, & effendo detto da Benvenuto 

„ Alter oculus Fiorenti® tempore Dantis. 

Del quale fi trovano molte cofe Rampate Traile rime antiche, & 
fpecialmente quella bella Canzone della Natura d’ Amore, che co- 
mincia : 

. ... 7 ** 

„ Donna mi prega, perch’ io voglia dire; 

La quale cosi perfettamente contiene in fé tutta 1’ arte, come 
quella, che non folo ha piedi, e volte, ma riperculfioni ancora nel 
mezzo de’ verfi, che a buona ragione potè dire 1’ autore di quel- 
la nella chiufa parlando a Lei: 

„ Tu poi ficuramente gir, canzone, 

„ Dove ti piace, eh’ io t’ ho si adornata, 

„ Ch’ affai lodata farà tua ragione 
„ Da le perfone, c’ hanno intendimento: 

„ Di llar con 1’ altre tu non hai talento. 

Et qucRa dicono effere fiata comentata da Egidio Romano prò M>r. Fa. 
feffore di Filolòfìa, & da Dino del bel corbo (s) medico Fiorcn *e'^'*** ** 
tino per la molta dottrina del Trattato. ' 

Lappo Gianni fu terzo compagno fra ,1’ uno & T altro, come 
fi può conofcerc da quel Sonetto di Dante : 

„ Guido vorrei, che tu, e Lappo, & io c«.* 

„ Foffimo prefi per incantamento. 

Et da quell’ altro di Guido a Dante: 

„ Se vedi Amore, affai ti prego Dante '*** 

„ In parte là , ove Lappo fia prefente . 

Et è porto per 1’ uno de’ conofeitori del buon Volgare nel Libro car. io. a», 
della Volgare Eloquenza, di cui habbiamo una Canzone Rampata *** 
nel Libretto delle rime antiche , la quale comincia : 

„ Amor nuova, ed antica vanitade Cac. io«. 

„ Tu forti Tempre, e fei gnudo com’ombra. 

Per la rredefima ragione d’ amicizia con Dante Tenuità MefferCi- 

no da riltoja della famiglia de Sigisbuldi prudentifumo junfeon- PiUuit. 

V a fulto, 
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fùlto, Se dòIcHTimo poeta nel cantar d’ amore, come ne attefH 
Dante nel libro della Volg. Elo^. & il Petrarca nel Sonetto fatto 
nella Tua morto: 

,, Piangete Donne, c con voi pianga Amore. 

Le cui Rime fono contenute dal quinto libro delle rime antiche, 
& da un volumetto, che va dattorno Ibmpato a parte, dove io 
mi rimetto per più brevità. 

Nà fi dee tacere di Guido Novello da Polenta Signore di Ra- 
venna, appreflb il quale fi riparò Dante lungamente ne i timpi 
del fuo clllio, nò di Gir.irdo , nò di Guido da Cafiello, i quali 
tutti e tre furono Rimatori . Di Guido Novello habbiamo fraJJc 
altre quefia ballata: 

„ Novella gioia il core 
„ Mi muove d’ allcgrer.aa 
„ Per la fcnima dolcczaa, 

„ Che tutt’ hor fento per gratia d’ Amore. 

Di Girardo da Calldlo quell’ altra: 

„ Madonna , lo coral disio , eli’ io portó 
„ Nel più dolente core, 

„ Che mai fentifle Amore, 

„ Mi llringe si , eh’ io vorrei efier morto . 

Di Guido habbiamo folamente quello, che ne dice Benvenuto fo- 
pra quel loco di Dante nel XVI. Canto del Puigatorio: 

E Guido da Calici; 

„ Irte florebat in Regio tempore noflri poetx, curn Civitas illa 
„ efiet in magro fiore, & regcrctur libere; luit auttm vir pru- 
„ dens, & rcélus, fari confiiii, amatus , & honoratu^, quia zela- 
„ tor erat Reip. & proteflor patria, Jicet alii fune clTent poten- 
„ tiores in terra illa; fuit libcralis, cujus liberalitatem poeta oic- 
„ pcrtus tfl femel receptus, &honoratus ab co in domo fua. Fùit 
„ ctiam Guido pulcher inventor in rhythmo vulgati, ut pulchre 
„ appare! in qiiibuldam diflis ejus. 

Di Dante Alighieri fu contemporaneo ancora Dante da Ma- 
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jano, ma molto fi ritralfc alla maniera de’ Siciliani nelle fue com- 
pofìtioni , che fono raccolte nel fettimo libro delle rime antiche, 
& nel fine, come quel Sonetto, nel qual dimanda intcrpretatione 
di certa fua vtlione: 

„ Provedi faggio ad ella vifione, 

„ E per mercè ne trahi vera fenteriza, 

„ Dico una Donna di bella fazione, 

„ Di cui el meo cor gradir molto s’ agenza, 

„ Mi fe d’ una ghirlanda donagione, 

„ Verde, fronzuta con bella accoglienza. 

„ Appreffo mi trovai per vefligionc 
„ Camifcra di fuo dolfo, a mia parvenza. 

„ Allior di tanto amico mi francai , 

„ Che dolcemente prelila abbracciare, 

„ Non lì contefe, ma ridea la bella. 

- „ Così ridendo molto la balciai: 

„ Del più non dico, che mi fe giurare, 

„ E morta che mia madre era con ella. 

Alla quale dimanda rifpofero non lolo Dante 1’ Alighieri , ma mol- 
ti altri Kimatorì di quel tempo, come Chiaro Davanzali, che difle: 
„ Amico proveduto ha mia intentione 
„ A ciò, che mi narrallì per tua fcienza. 

Guido Orlandi dicendo: 

„ Al motto diredan prima ragione , 

„ Diléggio meo parere alla ’ncomenza. 

Salvino Doni in quello modo: 

„ Amico, io intendo alla antica flagione 
„ Che Giufep da Giacobbo hsbbe fetenza. 

Ricco da Varlungo con dire: 

„ Havuta ho fempre ferma openione, 

„ Da poi eh’ co prefi di voi conofeenza.. 

Scr Clone Ball ione, che cominciò: 

„ Credo nullo Éaggio a vifione 
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„ Pofla dire, o dar vera fentenza. 

Le quali nTpoilc tutte con la propofla Ibno Aampate nel fine del 
predetto libretto delie rime antiche, per le quali appare i pre< 
nominati Autori elTere (lati tutti ad un tempo. Siccome appare, 
che fulTc ancora LofTo Bonaguida, di cui lì legge nel prenomina» 
to libretto una Ballata, che comincia: 

„ Provato ho affai madonna di ciaufìre 
„ Ve lira biltate, e lo piacer piacente' 

„ Ma laffo folamente, 

,. Ch’ io non la pcCTo proplamente dire. 

Et come fu Dino di Mefler Lambertuccio mentovato dal Boccao 
ciò nella Vita di Dante per famofilTimo Dicitore in Rima, del 
quale fono le Canzoni: 

„ Pofeia che dir convienmi ciò eh’ io fento „ & 

„ L’ alma mia trilla feguitando ’l core „ & 

„ La foga di quell’ arco che faperfe. 

Ma perciocché nella commemoratione de’ nofiri poeti lì è fin qui 
rifegnata buona parte di quei, che fiorirono innanzi a Dante, o 
con Dante, palTercmo bora all’ età di MelTer Francefeo Petrarca, 
il quale fu fenza dubbio il fiore de i poeti del fuo tempo, di tan< 
ta nominanza di eccellenza per fare Sonetti & Canzoni, che an* 
cor dura, non efiendo fin qui nato, chi fia fiato badante a torgli 
la gloria della lingua. Le cui Rime fiampate nel fuo Canzoniero 
fono così comunemente note, che, altro non fa bifogno dirne, fe 
non che furono dallui medcfimo fcelte, & melfe inficme del mo« 
do, che danno, & mandate al Signor Pandulfo Malatefia, che Io 
ne havea richiedo, come appare dalla nera Epifiola del XIII. li- 
bro delle Senili direttiva al detto Signor Pandolfo, dove dice: 

,, Nugcllas meas vu!gares,qux utinam tuis manibus.tuis ocu- 
„ lis, tuoque judicio dignas elfent, per hunc tuum nuncium ad te 
„ famìliariter venientes videbis non paticnter modo fid latte, non 
„ dubito, cupideque* atque aliqua vel extrema bibliothera; tuo: 
„ parte dignabere . Multa ibi comperics cxcufatioois egentia , fed. 
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n benigni cenfcris judiàutn fubitura veniam non dcrpmnt. Ante 
y omnia Opufculi vanctattm vagus furor amar.tium , de quo fla* 
„ tim in principio agitar, luditatcro ftili aetas cxcufet, nam, quz 
„ leges, magna ex parte adolefcens fcripfì. Si cxcufàtio ilia neo 
„ fufificir, excufet tu* petitionis authorifas, cui negare nil valeo. 
„ Invitus fateor hac *'atc vulvari juveniles ineptias cerno, quss 
„ omnibus, mihi quoque, fi liccat, ignotàs velim^ & fi cnim Ri* 
„ lo quolibet ingrnium illius ztatis emincat, ipfa tamen r^s feri* 
,, km dedccet gravitatem . Sed quid polTiim ! omnia jam in vul* 
„ gus effula (ùnt , leguntuique libentius, quam quz ferio poftmo* 
„ dum validioribus annis ftripli . Qiiomodo igitur negarem tibi Ile 
„ de me merito tali viro tamque anxie flagitanti, qu* me invi* 
„ to vulgus babet, & lacerar? Qualiacumque fìnt igitur, non ha- 
„ bes quod queraris, habes etenim quod.petilH, 

„ Tu modo te julUlTe, pater Romane, memento; 

„ Inque meis culpis tu tibi da veniam, 

,. ut ait Aufonius magnus ad Thcodofium AuguRum. 

„ Ad hoc & plebeps atque incompros apices fcriptorum rarità» 
f, abiblvar, qui hic famofo quondam Radio, mimm diflu, fei-e 
„ nulli funt, tarditatero vero fcribentis inertia, & bellorum fr>- 
„ gor. l)iu h*c ante mifiuru» fueram, nifi Mars circumtonans 
„ vefuifìet. Jncorrtflioncm operis, C qua occurret, mea excufet 
„ occupatio, qua obfeflas ■ feci b*c per aiios reviderì. Deniqueex- 
„ terioris habitus paupertatem mea excufet abfentia; profeto enim 
„ fi fuiHem przfcps, dum in libri formam ligaretur, & feiicum 
„ tegmen, & hbulas faltem arg'^nteas habuiflèt. 

D’ altre fuc Rime aflai fe ne trovano non Rampate, ma tali, 
che moRrano T Autore aver faputo gìudiciofamente far fcelta del- 
le migliori, che fi haveflèro da pubblicare per fue, riducendole nel 
fcpradetto Vo’ume mandato al Sig Pandolfo. 

I Trionfi fimilmcnte non furono da lui pubblicati, ma tro- 
vati dopo la Tua morte in uro invoglio, per gli quali lì puòcom- 
fendere il Petrarca, eflcre Rato o’ aliai minore fpirito in poema 
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d’ opera lunga 8c continuata-, che nelle operette brevi dette greca- 
mente itiCWuc. 

Gio Boe Petrarca foggiugneremo Giovanni di Boccaccio da Ccrtal- 

ejc:io. do (per cognominarlo fecondo un fuo Sonetto Rampato dietro all’ 
amorofa Vifione, dove dice parlando alla fua Fifmmetta; 

„ Cara Fiamma, per cui il core ho caldo, 
j, (jue, che vi manda <jueRa vifonc, 

„ Giovanni è di Boccaccio da Certaldo ). 

Et glielo foggiugneremo più toRo come fuo familiare amico, che 
come poeta degno di fecondarlo appreflb; perciocché non fu da 
natura atto molto alla cofa de’ verfi. Del qual difetto moRra che 
ancor egli fi accorgefle, quando fi conRgliò di dare al ftioco le 
opere fue di Pocfia volgare, come narra il Petrarca nella feconda 
piRola del quinto libro delle fenili al Boccaccio medefimo, di- 
cendo : 

„ Ais etiam te prima aetate hoc volgari flilo unice delcéla- 
„ tum plurimum in co curar Se temporis pofuifìTe, donec quarrcn- 
„ di , legendique ordine in mea ejus generis vulgarìa & juvenilia 
„ incidiflesj tum vero tuum illum feribendi impetum refrixiflè, 
„ nec fuiRc fatis in poRcrum a limilibus Rilum abRinere, niR jam 
„ editis odium indixiRes, incenfifque omnibus non mutandi ani- 
„ mo, fed delendi, teque Rmul & poReros tuorum hujus generis 
„ fruclu operum fpoliaffes non aliam ob caufam, quam quod illa 
' „ noRris imparia judicaRes. 

Della quale imparità ci può dar faggio fpccialmente un fuo 
Sonetto, che pare eRère Rato fatto a concorrentia di quello del 
Petrarca . 
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„ Celare, poiché ’l traditor d’ Egitto. 

Il qual Sonetto fi trova fcritto così: 

„ Cefare, poi eh’ hebbe per tradimento 
„ De r Egittian duttor 1’ horrate chiome, 
„ Ralicgroflì nel core, c ’n viRa come 
„ Si fa qual che di novo é difeontento. 
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y, E alhora eh’ Annibai hebbcl prercnto 
„ Del capo del fratello, c’ havea nome 
„ Afdrabal, ricoprì Tue gravi Tome 
„ Ridendo a la l'ua gente, eh’ era in pianto. 

„ Per fomigliante ciafeun huom talvolta 
„ Per atto allegro, o per turbato vifo, 

„ Moftral contrario di ciò, chel cor fentc. 

„ Però s’ io canto, & ne dlmoflro ril'o, 

„ Fo per moftrare a chi mi mira e afcolta, 

„ Ch’ a’ dolor gravi i’ Ca forte e poffente. 

Hora delle Opere di PocCa volgare habbiamo di fuo la TESEI- 
DA , nella quale cantò le arme non cantate da nefl'uno altro in- 
nanzi a lui , fi come lignifica nella feguente flanza ; 

„ Poiché le nude mufe cominciaro 
„ Nel cofpetto degli huomini ad andare, 

„ Già fur di que’ , che già le efcrcitaro 
„ Con bello Itile, e ornato affai parlare, 

„ Et altri in amorofo le operaro; 

„ Ma tu o libro primo a lor cantare 
„ Di Marte fai gli affanni foftenuti 
„ Nel volgare Latin più non veduti . 

Habbiamo ancora in ottava Rima il Philoftrato delle amorofe fa- 
tiche di Troilo innamorato di Briléida, Se il Nimphale di Fiefo- 
le, nel quale fi contiene 1’ innamoramento d’ Affrico & di Men- 
fola, & i loro accidenti e morte. L’ amorofa vifione in terza Ri- 
ma, che feno certi trionfi peggiori affai di quelli del Petrarca, 
r Ameto , o comedia delle Nimphe Fiorentine, dove allegorica- 
mente fotto nome di Nimphe dipigne le quattro virtù morali, & 
le tre teologiche, la Ruffianella, che comincia [6]: 

„ Venite pulcellettc, & belle donne, 

„ A me fanciulla udir piena di gloria 
„ Per 1’ havuta vittoria, 

„ Ch’ io ho da lo amore , & prenderete «tempio . 

.. X Et 


Lib. fcritt* 
a penna • 

Car. 41. 


Digitized by Google 


'l.-l acne . 


rrancefch!» 
no degU 
Albi£4i- 


Cai. IO). 


RlccbrJo 
Fraiift‘rch\. 
ni d.^U Al. 
bizti . 

Rini? di db 
Vttli Auleti 

Cui. ••• 


Et cosi alqiiinte altre Operette, parte In iflampa, & parte non 
fìninp<te, celle quali tutte loro filmate le migliori le ballate, che 
chiudono le gioriiiite del Ino Decamerone. 

Per ragione della medclima lamigliarità feguita Sennuccio di 
Beniictio del Bene, a cui il Petrarca molto famlg'iarmcr.te Itrif- 
le, & rdcriire , come i Sonetti: 

„ Sennuccio i’ vo’, che Tappi ia qual maniera. 

eVc 

„ QiTi dove mezzo fon Sennuccio mio. 

& 

„ Signor mio caro ogni penfìer mi tira, 

In rirpofla per le Rime a quel Sonetto di Sennuccio: 

„ Oltia 1’ uHito modo fi rigira 
„ Il verde Ltiiro aiqui , dov’ io hor feggio. 

Et Io nomina ancora fra’ Poeti amoroli nel quarto Capitolo del 
trionfo di Amore, dove dice: 

„ Sennuccio, e !• rancefehin , che fur li humani , 

„ Ctm’ ogni huom vide. 

Il compagno fu l'rancelchino digli Albizzi, di cui fi. Ifgge Traile 
Rim.e antiche la Ballata: 

„ Per fuggir riprenfìone 
,, Ritreno il mio talento,, 

„ V'olendo anzi contento 
„ Far 1’ altrui torto, che la mìa ragione. 

Il cui figliuolo detto Ricciardo fu parimente poeta, del q^uale ho» 
vedute due Canzoni non ftampatc , P una : 

„ Che fare donne, che non foccorrete 
„ A confortare il pianto di coflei ? 

r altra: 

„ Io veggo lafib con armata mano 
„ Amor a fuo poder ver me venire, 

„ Per volermi ferire 

„ A porta d’ una donni, e morte darmi. 

Di: 
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Di alquanti fi trovano Sonetti fcritti al Petrarca, da i quali, & 
dalle rifpofte fi può credere che foflero fuo’ amici, come di 
Ciacopo Colonna: 

„ Se le parti del corpo mio difirutte. 

A cui rifponde con quel Scnetto: 

Mai non vedranno le mie luci afciutte. 

Giovanni de’ Dondi , dicendo : 

„ Io non fo ben, s’ io veggio, quel eh’ io veggio; 


Clacnpo 

Culwina» 


La rifpofta fu: 

„ Il mal mi preme, c mi fpaventa il peggio. 
Ceri Gianfigliacci : 

„ Mefler Francefeo, che d’ amor fofpira. 

Per rifpofia hebbe : 

„ Ceri, quando tal hor meco s’ adira. 

Stramazzo da Perugia: 

„ La tanta fiamma de la qual fon prive. 

Il Petrarca rifpofe: 

„ Se r honorata fronde, che preferive. 

Conte Ricciardo che fcrifle: 

„ Benché ignorante fia, io pur ripenfo; 

Petrarca per rifpofta: 

„ Conte Ricciardo quanto piu ripenfo 
„ Nel voftro ragionar. 

Ser Amantio di Landoccio Albizzi fenza rifpofta: 

„ Occhi miei lafli ornai vi rallegrate; 

■ dove dice nell’ ultimo terzetto: 

„ Come contento fono hoggi altamente; 

„ Poiché fon giunto a quei, chel dolce Lauro 
„ Orna le tempie del fuo gran valore. 
Mcnchino da Ravenna, che dille: 

„ Ama la madre, e ’l padre il fuo car figlio, 
„ Tutti ad un fine per diverfi modi. 

X 2 
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La rifpofta ; ' 

„ Io fui fatto eia Dio a Tuo limiglio. 

M. Ar.tCnlQ n » . I ^ 

iu Ferrara. Macltro Antonio da Ferrara: 

„ O novella Tarpea , in cui s’ afeonde 
„ Queir eloquente e lucido teforo. 

A cui il Petrarca rifponde con quello: 

„ Ingegno ufato.aile queftion profonde, 

„ Cefisr non fai da! tuo proprio lavoro. 

Et fece quello Rlaenro Antonio di buone cole al fuo tempo, Se 
r.U). fcnito fralJe altre una Canzone al Sirnore di Rimino, & al Signore di 
a c.jt. «sj* lurli, due vecchi Cavalieri, i quali per alcuna cagione erano per 
condui fi a ducilo in campo di battaglia , efortandogli a pace , & 
comincia; 

„ Prima che il ferro arrolTi i bianchi peli . 

Et dice nella chiufa parlando alla Canzone: 

„ Et .a ciafeun di lor di quello motto, 

„ Che quello è poco dotto 
„ Medico pollo in ballo intendimento, 

,, Che fa col ferro, e può fanar d’ unguento. 

Ancora che 1 Petrarca nella feconda pillola del quinto libro delle 
feni.i aliai cortegianamente fi sforzi di far credere al Boccaccio, 
che fuo fia il terzo loco nella cola delle Rime, più giufiamentc 
Faro, degù nondimeno pare, che quefio loco fi debba dare a Patio 'degli Uber- 
ti , il quale nelle Canzoni più s accollò alla leggiadria del Pctrar» 
ca, & in forma di Opera continuala fu come una feimia di Dan- 
te. Il poema fi è un libro delle Provincie del ntondo dillinto per 
Capitoli in terza rima, dove egli cosi prende per mr.cftro Solino, 
come Dante prefe Virgilio & Beatrice nella fi;a Commci’ia . Del- 
le fuc Canzoni una le ne trova fralleRimc antiche, che comincia; 
„ Lallo, che quando imaginancio vegno, 

Kim: di di. fuittc a penna, come: 

ri.** ^ lìptliì fornitar quanto fon belli 

*■*' « Cli occhi di quella donna honelH , e vaghi . Se 

T., 
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^ Io guardo infra 1’ herbcfte per gli prati , 
„ Er veggo variar di più colori 
„ Rofc , viole, & fiori 
„ Per la virtù del Ciel , che fuor li tira. 

& 

„ O voi c’ havete gli animi difpofli 
„ Ad afcoltar de le cofe d’ amore, 

„ Udite cerne ’l core 
„ Tolto mi fu sì, che più non fu mio 

& 
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„ Nella mia prima età pargola, e pura. 

Di Mf. rianctfco da Bai barino a me non ricorda di ha vere 
mai lette Kimc. ma Giovanni Boccaccio ne parla nel XV. libro 
delle fue Genealogie al Cap VI. come di Poeta eccellente in lin* 
gua volgare dicendone le Icguenti parole : 

„ Mcmini infupcr, elio raro, Francifeum de Barbarino tra- 
„ xific in tcflcm, hominem quidem honeftatc morum, & fpeélabili 
„ vita lauuabilem , qui etfi facros Canones longe magis quam 
„ pocticam noverit, non nulla tamen Opuftula rhythmis volgari 
„ idirmatc fplendidis ingenii fui nobilitatem ^cHantia edidit, qux 
„ ftant , & apud Italos in pretio funt. 

Pone il medclìnio Boccaccio Giacopo & Pietro figliuoli di 
Dante ne! numero de* Poeti; de’ quali Giacoj» cementò, dico- 
no, la Commedia del padre, & fece un Capitolo in terza Rima a 
diinclìrarnc la continenza, che comincia: 

„ O voi , clic fitte dal verace lume 
„ AIqu.into illuminati nella mente. 

MelTsr Buflbne d’ Agobbio ne fece un altro in tal foggetto di- 
cendo: 

„ Pcrochc fia più frutto c più diletto 
„ A quei, che fi dilettan di favere 
„ De l’ alta comedia il vero intelletto. 

Ancora un altro ne fece Maeftro Simone Saviezze da Siena, dove 
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„ Come per dritta linea 1’ occhio al Sole 
„ Non può foffrir 1’ intrinfcca lua fpera, 

„ tt riman vinto aliai da quel che Iole. 

Ma quello viltimo non fi trova in idampa, come fi leggono idue 
primi . Rimatori fono fiati pur del tempo del Petrarca 
Melfer Lancilotto Angolblo, che fece un Sonetto; 

„ Natura de 1’ età giojofa e bella. 

Et una Canzone; 

„ La gran virtù de 1’ amorofa forza. 

Al quale fcrivc elfo Petrarca la pillola CHI. dell’ Vili, libro del- 
le famigliaci col fopralcritto : 

„ Ad Lancelotum equitem Placentinum. 

Federico di M. Ceri , di cui è un Sonetto: 

„ Solo lolctto pieno di penfieri 
„ Vo mifurando Ipefib la campagna . 

Melfer Bartolo de’ Bicci fiorentino, che dilfe la fottoferitta Bai- 
latina: 

„ Io non ardifeo di levar più gli occhi 
„ In verfo donna alcuna, 

„ Qiial hor i penfo quel, che m’ ha fatto una. 

„ Nelfuno amante mai con fermo core , 

„ Nè con puro volere 

,, Donna fervi, com’ io fervia collei • 

„ E quanto più foggetto al fuo valore 
„ Credea merito bavere, 

„ Giovene novo fe fignor di Lei. 

„ Ond’ io balfando gli occhi dico: omei; 

„ Non ne mirar nelfuna, 

„ Che come quella forfè inganna ogniuna. 

Niccolò Soldanicro, che dille quell’ altra; 

„ E non è donna gioco 
„ Tener chi ama con lulìnghe in foco. 

„ Non folo pafee lo ’nfiammato core 

» La • 
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„ La cofa amata per moflrarfi altrui, 

„ Ma thè è quel, che fa vivere amore? 

„ Amar chi ama, e quel voler che lui, 

,, Mercè i fon colui , 

,, Amando te, cui arcil a poco a pcco. 

Matteo Corrig^iart di Bologna, che comiincia cesi una fuar 
„ Mille mercedi, o Donna, o mio foflegno, 

„ Che m’ hai de la tua grazia fatto degno. 

M.ntfto di Lar.doccio Albizzi, che diede principio ad una fua di- 
cendo : 

Nò morte, nè am.or, tempo, nè flato, 

,, Nè voftra crudeltà potria far, eh’ io 
„ Altra Donna mettelfi nel cor mio. 

M. Rofello de’ Rolclli, che cominciò una Tua Canzone: 

„ Fiere fclvaggie , inhabitati bofehi . 

Mefler Antonio digli Agli da I-iicnze, che fcriffe un Capitolo 
della vera amicizia cominciando: 

„ O padre crtriio, onde a noi nefee e piove 
Ogni lume, ogni gratia , onde T amoie 
„ Primo al mondo s’ intonde , o fummo Giove . 

Mino da Vanni d’ Arezzo, che fece una Canzone in ajuto dell’ 
Amore: 

„ Io fon diletto dì ciafeun vivente-, 
francefeo Zanio da Pila, che dille cominciando una Canzone: 

„ Poiché r a'flitta mia dogliofa vita 
„ Aff-mnata di pene e di martiri,. 

Domenico di Sir Andrea da San Gtmignano, che ne difle quell’ 
altra ; 

„ Libero arbitrio diè ’l noflro Signore. 

Mugnonc Farinelli da Lucca, di cui è un Sonetto tale: 

„ Amico alcun non è, che altrui f'occoira. 

Manettino da Firenze, che fa una canzone contea la povertà, la 
quale comincia:. 

« O 
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„ O povertà cosi ti flrugga Dìo, 

„ Come tu fc’ d’ allegrezza nimica. 

Matteo Fnfcobaldi da Firenze fcrittorc d’ una Canzone alla CittJ 
fui garbo di quella del Petrarca alia Italia, cominciando; 

„ Cara Firenze mia , fe 1 ’ alto Iddio. 

Pucciandone da Pifa, che cominciò una Canzone: 

„ Madonna, voi guardando fentl amore, 

„ Che dentro da lo core 
„ Mi fu molto piacente: 

„ Cotanto humiltmente 
„ In ver me fi mo'lroe. 

Cecco d’ Alcoli, che fece il libro dell’ Acerba Età in certa fua ri- 
ma, ma fu duro rimatore, & lontano dalla leggiadria di quei tem- 
pi del Petrarca, elTcndo fiato arfo in Firenze nell’ anno 1^98., 
( I. 1317.) come racconta Giovami Villani. Di cui nondimeno 
vogliono alcuni , che fofle un Capitolo di quartetti fatto a nome 
di una fanciulla, che dice nel principio: 

„ O fpecchio di Narcifo, o Ganimede, 

„ O Hippolito mio, o Polidoro, 

„ Soccorremi , eh’ io moro , 

„ Prefa d’ amor ne la mia pura fede. 

Ma pofeia che hoggimai fi fimo nominati poeti a bafianza a di- 
moftrarc, per quali huomini foflero meffe anticamente in conto le 
rime italiane, hora frlamente ci iella a nominare due poctefle , 
delle quali è pafTata la memoria fin a’ nofiri tempi per via di 
fcrittura. L’ una Monna Nina Donna di Dante da Maiano, alla 
quale egli fcrifle il Sonetto fiampato nel fine delle Rime Antiche, 
che ccmincia: 

„ La lode, c ’l pregio, el fenno, e la valenza, 

„ C’ haggio fo vento audito nominare, 

„ Gentil mia donna, di vofira plagienza 
„ M’ han fatto coralmente ennamorare . 

Elia referifle a lui un altro Sonetto per le rime dicendo: 

„ Qial 
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„ Qual fetc voi, sì cara profecer.za, 

„ Che fate a me, fcnza voi mofìrare. 

„ Molto m’ agenzeiia vofìra parvenza, 

„ Perchè mco cor pocìcfie dechiarare &c. 

L’ altra quella Gaja figliuola del buon Gherardo da Camino, della 
quale fa Dante mentione nel XVI. Canto del Purgatorio, quando chtllioù 
dice di elfo Gherardo: . signor "rtl"** 

„ Per altro fepranome io no! conofeo, 

„ S’ io noi toglielTi da fua figlia Gaja. 

Il qual loco cementando Fra Giovanni da Serravalle della Diocéfi 
di Rimino, & Vefeovo di Fermo, che fu difcepolo di Benvenu- 
to, & traslatò, e cementò in latino la Commedia di Dante a pe- 
titione di certi Prelati della Magna , dice di Gaja le feguenti pa- 
role ( 7 ): 

„ De iBa Gaja fìiia di£H boni Guerardi poiTent dici multx 
„ laudes, quia fuit prudens domina, literata, magni confili!, & 

„ magnz prudentix, maximz pulchritudinis , quz fclvit bene lo- 
„ qui rhythmatice in vulgari. 

Le quali fopradette parole chi le volefTe ben applicare a don- 
na de’ nollri tempi, caderebbono tutte così attamente nella perfona 
della Signora Tarquinia Moka Porrina gentildonna noflra Modo- 
nefe , che fé ne potrebbe fare un nobile paralello da lei a Gaja per 
honore della prefente età contro 1’ antica, & di Modona contra 
Trevigi. Ma non è flato mio proponimento di rifegnare nel pre- 
fente Catalogo neflùno di quello fecolo. Però fenza allargarmi piò 
oltre nelle fue lodi, homai imporrò fìne.al duodecimo Capitolo, il 
quale chiuderà il primo libro dell* Arte del Rimare di me Gio: 

Maria de’ Barbieri. 
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NOTE AL CAPO L 

fi) L’Opera della Vofgare Eloquenza dì Dante ufcl la primi 
Tolia così imperfetta , come lafciolla morendo l’Autore, tradotti 
in lingua Italiana dalle ftantpè di Vicenza l’anno 1519. Molti 
eruditi ia rimirarono allora come opera a Dante fuppofla , e non 
fu efla riconofeiuta come legittimo parto di quel grand’uomo, le 
non quando fe ne pubblicò in Parigi l’ originale Latino nel 1577. 
Il Barbieri morto nel 1574. non potè vedere- quella edizione* e 
nondimeno ci faggiamente avvisò, ebe l’opera folTc veramente di 
Dante - 

(z) Di quello Autore ho ragionato nella mia Storia delti» 
Letttr. Ita!. T. f'. p. 4Ò7. prima edii^. 

(3) Ghidino o Gidino di Sommacampagna nel Veronefe vidi 
fulla fine del lèccio X(V., e ne ragiona il M. Maffet nel Libro 
II. della Parte II. della fua Verona Itlujhrat». Egli ofTcrva, che 
quell'opera non ha mai veduta la luce; e convicn perciò crede- 
re, che il Barbieri, diligentiinmo ricercatore di tali notizie, ne 
■vedeflè qualche Codice MS. 

(4) Niuno degli Scrittori, che prima dell’ Ab. Millot avean 
parlato de’ Poeti Provenzali , avea fatta menzione di Ramondo 
Vidal. Eg'i è (lato il primo a par!.irne, e ne ha pubblicate due 
Novelle f Hijl. des Troubadours T. IH. p, 177. ]. Ma egli non 
ha conofeiuta quell’ operetta di Ramondo, che pure fin da due fc- 
coli addietro fu nota al' nollro Barbieri. Forfè ella è quella flefia, 
che col titolo di Gramatica della Lingua Provenzale lì deferive 
dal eh. Sig. Cam Bandini trai Codici MS 5 . della Biblioteca Lau* 
lenziana ( T. V. fr. 166. ). 

(5) Qiied’ Operetta mi è totarmenfc feonofeiuta. 

(òT Anche il Bembo- nelle fue Profe fa menzipne di quell’ O- 
pera del Calmerà. Ma efla, a mio credere, non fu mai pubblica- 
ta ; e di fatto il Barbieri nc cita iòlo un Compendio , eh’ egli ne 
awia veduto . 

' (7) Quell’ operetta tfeirEquicoIa intitolata Tflì'tuì^lonl del co»»» 
porre in ogni forte di riva &c. fu llampata la prima voltA in Mi- 
lano nel 1551. ( il Catalogo della Vbrer. Capponi p. 15^. ) ,. 

[Sy Le Poetiebe del Triffino- c del Minturno- fon note abbi- 
llanzi, perchè faccia d’uopo di qui ragionarne piò: flefàmenrc, e 
lo (lelTo dicali di. quella del Daniello- c delle altre opere ranuneo- 
tate poco- appreffo .. 
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NOTE AL CAPO IL 

(i) Il Romanzo delia Rofa celebre tra* Francefi tradotto in 
profa da Giovanni Molinet fu Campato in caratteri, come dicon- 
li, Gotici in Parigi da Antonio Verard fenza data di anno. 

(1) Giovanni di Virgilio Bologncfe Scrittore del fecolo XIV. 
è autore di alcune Poelie Latine. L’elogio fepokrale di Dante da 
lui compolio (i può vedere nelle Memone della yita di Dante del 
Sig. Pelli ( p. loz. ). 

(j) Di Simone da Siena, odia di Simone Serdini, detto a»> 
che Saviozzo, poco fi ha alle (lampe, ma molte Rime fe ne han> 
no MSS. ( y. Quadrio T. II. p. 194. ), e da alcuno de’ Codici, 
in cui c(Te fi contengono, fon tratti probabilmente que’ verfi, che 
qui ne reca il Barbieri . 

(4) Canzone di Federigo II. è (lata pubblicata in di* 
verfe Raccolte di Rime antiche. 

(5) Quella citazione non è efatta. Doveafi fcrivere Rtrim 
Mtmorand. L. II. C. I/, de Ironia^ 

NOTE AL CAPO HI. 

ft) Fra Ricoldo da Montecroce morto in Firenze nel 1309. 
L’Opera qui rammentata è (lata più volte data in luce. y. Quetif 
O" Echard Script. Ord. Prttd- yot. I. p. 504. 

(2) L’Opera di Ricoldo fu pubblicata la priipa volta in R»> 
ma nel 150^. tradotta in Latino dalla verfion Greca, che già a> 
▼eane fatto Demetrio Cidonio, e ne fono poi (late fatte di verfe 
edizioni , che non fono alla prima pienamente conformi . In quel* 
la di Parigi del 1511. ch’io ho alle mani, quedo palio fi legge 
cosi : Quod autem flilo rytbmicum fit per totum librum , maHifeJlum 
tjì Itgentibus . Exemplum autem bu/us non pojfum apponete, quia 
non potefl falvari r/tbmus vel verjus vere & jecundum omnia , cum 
in Latinum tramfertur . Sarr aceni autem & .Atabes in hoc maxime 
gloriantur , quod locutio legis , qua efi apud eot , celfitudinem ba^ 
beat & rythmum. In hoc maxime ojìendi volunt librum a Deo con*- 
pofitum fuiffe , Ù" Mabumcti fecundum locutionem revelatum, cum 
Mabometes idiota exijlens ignoraret talem Jententiam O" locutionem. 

(g) Nell’ Edizione da me citata quello pado è nel Capo XI., 
cl ha cosi : Nominum autem orda illis grammatica & rythmica opti- 
tnus e/l j' fere enim totiu liber rytbmicut ejì, unde & valde glo- 
riantur Sarraceni in tam pulcro ornata wdrabica locutionìt Cfc. 
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i^) Che l'Alcorano (ìa fcritto In rimi, fi avverte ancora «Jal 
P. Lodovico Matracci tieiia Congregazione della Madre di Dio 
nella dotra i'ua confutazione dciao Ucflo Alcorano fiampata in Pa. 
dova nel lópS. ( l^ol. I. />. yi. ) benché egli neghi, che elfo lì 
polTa dire propiamcntc fcritto in verfi . Combatte egli i Maomet- 
tani, che dall’ eleganza del loro Alcorano, come Ibpra li è olferva- 
to, tanto fi vaniatiO, c dice: wo<i my? faljo Cy Tùìdjonke Ma^ 

h:nrKtns Ù“ Mabumttani bjuc tantam %^ìcorano etegamim & nenu- 
Jiatt>a attribuunt . Qjicttmjue %Aeabica Itngutf funt poitrorct , rìdtAt 
a: dirideat bam Ì4Uota>w<t eleq.i/itix Jacidniiant , httn fa- 

né nib 'tl in ilio apparet , qiiod venujlatem aliquam pof/int coi dati 
hcìnines cxiflimare , nifi f.nxus quidam in fine jauentiiC d\jìnen:is in 
fjf.'lniHin , ;>io/e cannintvu Etrujconim, feu wrjumi , qitos_ Li-onincr 
appcilant , fine ulta tamen certa regala metri . In quo non foUim a 
ntfiris Pcctit , pr.efertim Etrujcif y vert'.m etiam ab ipfn ^l'rabibuty 
qui mitro deinde jcripjerant , longe fuperatur. E ne reca in pruo- 
va parecchi, fe cosi vogliam dirli, vcrii, ma di diceria lunghez- 
za, che tutti terminano in aba. Par dunque certo, che l’ Alcora- 
no fta una delle prime Opere , in cui veggafi non accidentalmen- 
te, come talvolta prello i Latini, o p>,r bicvc giro di parole, 
ma fiabilmente ulàta la rima, benché lenza metro determinato. E 
quella opinione del P. Matracci mi è Hata confermata dal C.*i. Sio. 
Ab. Sitnonc Aircmani Prordlbre di Lingue Orientali nel Semina- 
rio di Padova da me fu ciò iiiterrcgato. Egli ancora nel Ilio i'a 7 - 
pio full' orig'ne , fnlla Letteratura e co, 'lami degii ^Arabi a'ianti il 
Efeudoprojeta M, umetto llamp.ito in Padova nvl 1727. ricorda al- 
cuni antichiifimi Poeti Arabi, e ne reca in faggio una Canzone 
{ p. XLIX. ec.) fciitta prima de’ tempi del meuciìmo Maometto, 
la qual certamente in ciò che è vivacità d’ immagini e finezza di 
penlicri non cede ad alcuno de’ moderni componimenti. Egli è 
illinque manifefio, che antichilfima è la Poelia degli Arabi, che 
in gran numero luron tra elfi i Poeti, e che perno è aliai verifi- 
mile, che da elfi le uazioni loro vicine appiendeilero a poetare» 

• 

*, • ’ NOTE AL CAPO IV. 

• • 

• Intorno a!!’ Autore dell’ Alcorano vegganfi le Ollèrvazioni 

del fopralodato P. Matracci ( £. r.p. ^5.) . 

. (2) Maometto nacque l’anno 570. o fecondo altri 57/., e il 

primo anno dell’Era itlaomcttana detta Egira cade nell’anno di 
Cnllo ÒZI. 

(3) Ir,tcr.(!c prchabilmcnte gli Annali d’ Aragona del Snrùa, 
il cui piitno- ì’ouio fu llampato nel 1562. 

- ' (4) 
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(4) All’anno 71T. e non al 714. apnartiene l’invaficne «ijjli 
Arabi nella Spagna. EHì vi furon chiamati da’ figli del defunto 
Re Vitiza , come qui fi afferma j ma ciò, che narrali del Conte 
Giuliano, fi ha da molti mo.ierni Scrittoci per favolofo. * 

(5) Vegqafi J’efatta Opera de’ Mauri ni intitolata ^rt d-. r»« 
rtfier hs Dates. EJlt. de 1770. p. 757. c la Storia della Provenza 
del P. Papon . ove fi vedrà piu chiaramente fvolta la Genealogia 
de’ Conti di Provenza, la quale però fi accorda con ciò, che qui 
ne dice il Barbieri. 

{ 6 ) Il Comcnto di Benvenuto da Imola non era a’ tempi del 
Barbieri ftamparo; perciocché fu il Muratori il primo a darcene 
copdofi efiratti al fine del Tomo I. della grand’ Opera: %Antìquitj- 
tef Italicce medii ^vi . E raccogliefi anche da ciò, quanto fod'e 
grande la diligenza e l’erudizione di quello Scrittore, che non pa- 
go di cercar quanti libri avean veduta la luce intorno a quefio 
argomento, volle far ufo ancor de’ Codici Mss< come ci moltran 
più palli di quella Operetta . 

NOTE AL CAPO V. 


fi) Di Arnaldo Daniello veggafi il Crercimbeni ( Coment. Voi. 
tT. P. !■. p. ZI. Ediee. Rom. 171Z. ) c M. Millot ^ Hi/Ì. desTrott* 
brtdours T. II. pag. 47^’. &c. ), e gli altri autori da efii citati. 
Q>ie(lo fecondo Scrittore olferva, che il Conte Raimondo di To- 
lola , cioè il .ettimo di quello nome, tornando d’Italia nel 1244. 
tenne una lòlennc Corte, e vi creò 200. Cavalieri, c tra effi un 
Guglielmo de Bo.ivillc, cui oerciò egli crede o figlio o nipote 
d-'ha IJima d.i Arnaldo amata. Io non veggo, perchè ei ‘non po« 
telfc elferne anche- il nrrarito, die appunto .ùvea nome Guglielmo, 
poiché luppoflo ancora ciò, che M. Millot afferma, che Arnaldo 
nacque nel- fecolo Xlf. , ciò potè avvenire negli ultimi anni di ef- 
fo, e quindi nel 1244. poteva egli cllérc ancora in età non inop- 
portuna, fc non ad elferc amato, almeno ad amare. 

(2) Il Marchd'e Bonifacio di Mon fenato, alla cui Corte vi- 
vea Rambaldo di Vaqueiras, fu il terzo di quello nome, che morì 
poi in Paleliiua l’anno 1207. Di Beatrice di lui forella, e moglie 
ili Enrico del Carretto Signor di Savona, che qui fi nomina, non 
veggo farli menzione nell’Albero Genealogico de’ Marchefi di 
Monferrato dillefo daf Sig. Vincenzo Malacarne, e pubblicato dii 
Sig. Cario Tenivelli f Bio^qrafia Piemont. T. II. ) ove tre Cile fo« 
relle fi danno a Bonifacio III. cioè Alalia moglie di Manfredi 'IT. 
Marchefe di Saluzzo, che vedrem nominarfi tra poco, Giordana 
noglic di AielUo Imperador di Ceftantinopeli, e Agnefir moglie 

pri- 
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E rima dì Guido Guerra Conte di Romagna , poi del March. AI- 
erto Maialptua £arico del Carretto viveva ancora circa il iiid. 
[ Script. Jier. Ital. VI. p. 441. J Intorno a Kambaldo veggali 
' ~ ' p. 357. j c li £. Papon ( H>Jl. de Provence 

Poeti e delle Dime da elTi amate diremo in 


M. Millot ( T. I 

r. II. p. 34^. 337, 

(3; Di quelli 
appreUo . 

(4) [mberal è lo (IclTo che Barrai Vifeorite di Marfìglia mora 
to nel tipi. Egli ebbe prima per moglie Adelaide, o come quà 

dicefi, Nazalais de Porcclet, detta più comunemente da Rocca 

Martina , perchè la famiglia di eifa pofledeva in parte la detta 
Rocca. 11 P. Papon olierva [ Hiji. de Provence T. II. p. ) 

ch’ellii dovett’ elière ripudiata circa il ilpo. perciocché efla vi- 

vea ancora nel I 30 i. e per l’altra parte Maria figlia di Gugliel- 
mo Vili. Conte di Montpellier fi dice nel xipy. vedova di Bar- 
rai , e in età iolo di quindici anni e più , cioè di circa diciafette , 
e perciò convien credere, che Barrai la ijpoiàflè in età di circa 
undici anni, e pochi mefi, o forte anche lol pochi giorni innanzi 
alia fila morte. 

Riccardo Re d’Inghilterra pafsò oltre mare l’anno iipo. 
Se dunque colà recolli Pietro Vitale, c ne fu poi richiamato, e 
trovò ancora con Barrai Adelaide , egli è evidente , che quella 
non potè ellére ripuuiata che al più prcHo nel tipi. Di quello 
Poeta vcggali M. Miilot ( T. II. p. zóó. ) . 

{ó) Molti de’ Conti di Tolda ebbero il nome di Raimondo. 
Ma nella Storia Generale della Linguadocca li avverte ( T. III. p. 
pj. ), che quando 1 Poeti Provenzali nominano il buon Conte 
Raimondo , intendono il quinto di quello nome , che lini di vi- 
vere l’anno iipq. La Piglia di eflb qui indicata 
laide maritata 1 anno I171. al Conte Ruggiero 
zieres e di Carcollòna foprannomato Tagliaterro. 
vali ancora la Contellà di Burlatz dal Callello 
nell’ Albigcl'c, in cui era nata {Ib. p. % 6 . pz. ). 

(7_) liitendc Alfonlo II. Re d’ Aragona, che 
le parti e le difele del fuddetto Vifeonte Ruggiero (Ib. p. 14. ò8. 
&C. J Di Arnaldo da Marvcil parla a lungo M. Millot ( T. /. 

Oy. Crc.). 

(81 Di Gaufelmo, o, come altri il dicono, Gauzelino Faidit, 
e de’ fuoi amori con Maria di Ventadour più copiolè notizie lì 
pollbn vedere preflb M. Millot [ 2 '. I. P354. J. 

(p) Di Naiazais o Adelaide di Rocca Martina moglie dì Bar- 
rai Vilconte di Marliglia fi è detto poc’anzi. Convien dire, ch’el- 
la fi traflullaire affai de’ Poeti; perciocché abbiamo veduto, qual 
condotta ella, tenne con Pietro Vidale. Di I-'olchetto di Marfìglia 

Pa>‘- 


è Alice o Ade- 
Vifeonte di Be- 
Ed clfa nomina- 
di quello nome 

più volte prefe 
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parlano a lungo M. Millot ( T. T. p. T79. e if P. Papon ( Hifl, 
de Provence T. IL p. 39^. ) i quali invece di Saint Jorlan l'crivo» 
no Saint Jnlitn’^ e nc ho parlato io pure nella Storia della Letteti 
Ita!. ( T. UT. p. n 6 y. feconda tdi'^. Mod. ) . 

(10) Guglielmo Signore di Montpellier l’anno T174. prefe in 
(ùa moglie Eudoflia figlia dell’ Imperadore Manuello Comneno, e 
ripudiolla puPcia nel 1187. [Hijl. de Languedoc T. IILp.^S. 6 p.'\. 
A quello frattempo perciò deeli filTaie l’avventura di Folchetto 
qui riferita . 

(11) M. Millot parlando di Guglielmo di S. Leidier dice 
f HijL des Troubad. T. IH. p. 119. ] che la forella del Delfino 
d’ -Vlvernia amata da Guglielmo nomavafi Adelaide de Clauflra > 
Ma nella più volte citata Storia di Linguadocca, alla cui cfattez* 
za poHiam meglio affidarci, li afferma ( T. ìli. p- 97. ), ch’elfa 
avea nome Marchefa, che era Ibrella del detto Delfino, e di A- 
de.aide o Sai! di Claufiro moalie di Beraldo di Mercaeur, c che 
ebbe a marito il Vifconte di Polignac. Gli Autori dell’ ^rt de 
terrier les Datet [ Edit. de X'j'jo. p. 718. ] fanno menzione di 
Anlalda o Naffela figlia di Guglielmo VII. Oonte d’Alvernia mor« 
to verfo il 1170. forella dì Guglielmo primo Delfino d’Alvernia, 
c moglie di Beraldo di Merezur. Ma di Marchefa non fanno 
menzione. 

' (iz) Deefi qui intendere Alfbnfò II. Re d’ Aragona, il quale 
verfo l’anno 117Z. uni a quel Regno la Contea di Roffiglione 

L lf. HiJI. de Languedoc. T. ìli. p. 90. } Offerva giufiamente M, 
illot ( Hijì. des Troubadourt T. I. p. 151. ] che quello raccon- 
to ha tutta l’aria di Romanzo ' e che fembra tratto da elfo il 
racconto lomigliantiifimo delle funefle avventure della Dama di 
Eayd e del Signor di Coucy. Ma il P. Papon, che racconta pili 
fidamente il fatto mc d e l i ni o de- Provence T. IL p. zót. &c,^ 

ne Ibftiene la veritb , « ne reca in pruova le tefiimonianze di Au- 
tori poco da quel tempo lontani . La moglie di Raimondo di 
Rofiiglione era Margarita forella di Madama di Tarafeon . 

(ijì Pietro II. Re d’ Aragona fuccedette l’anno lipS. al Re 
Alfonfo li, fuo- padre, e ville fino al iztq. II Conte di Tolofa 
qui nominato è Raimondo VI. figlio del V. che reffe quella Con- 
tea dal 1194. fino alPanno izzi. Il Vifeonte di Beziers è Rai- 
mondo Ruggero figlio di quel Vifeonte Ruggero nominato poc’ 
anzi, che lucceduto al padre l’anno 1194. mori nel 1209. Beltra- 
mo o Beltrarrdo di Saiffac fu il tutore del fuddetto Vifeonte Rai- 
mondo Ruggero nella fua minorità [ HiJl. de Languedoc. T. III. 
p, 92. ]• Il Conte di Pois poco appreffo nominato è probabil- 
mente Raimondo Ruggero fucceduto Panno 1188. al Conte Rug- 
gpro Bernardo ino padre, c morto nel izzj. [ ^rt, de verfter 

les 


Jrs ilatef p. 7JT. ]. Oli'vìcri dì Sai/Tàc era forfè fratello o in al-' 
tro modo parente del detto Bertrando. Pietro Ruggero di Mire- 
poix è nominato alTannu 1194. nella più volte citata Storia della 
Linguadncca (T. HI, p. gl.) ove anche fi nomina Pietro di Pe- 
nauticr forfè manto della Donna qui indicata, e in ella pure fi 
fa menzione di Amerigo di Monreal all’anno itog, ali’occalìon 
della guerra degli Albieefi [ p. 187. ]. 

(14) Minerve, Camello del Narbonefc, capo d’una picciola 
Provincia, che avea i fuoi Vifconti. Qiiella che qui dal Barbieri 
li dice Gent Efquieu, da M. Millot ( L. II. p. 400. ) li dice 
Gemcfquia . Nella S'toria de'la Linguadocca { T. III. p. 84. ) io 
trovo una Rilfovcnda de Tcrracs moglie di Guglielmo de Mi- 
nerve . 

(15) Di Btrnardo Vir. Conte di Andufa morto verfo il izzq., 
e che tra gli altri figli ebbe Adelaide, che è la ftefla che Nala- 
zais, moglie di Noifil Signor di Merezur fi fa menzione nella 
Storia della Linguadocca ( T. III. p. 97. zqz. &c. ). 

(16) Montferrand è Caftello della Diocefi di Montpellier, che 
avea probabilmente il fuo propio Vifeonte, La Vifeontefla del 
Buffo è la Vifeonteffa d’Aubuflbn. 

(17) Quello fatto medefimo con qualche picciola diverfità fi 
narra da M. Millot ( T. I. p. 119. ). 

(18) Intorno a quello Gioffredo di Rudel Signore di Blaye ' 
preffo Bourdeaux e a quella Conteffa di Tripoli, che fu verifi- 
milmentc Melifenda figlia di Raimondo I. Conte di Tripoli della 
Cafa de’ Conti di Tolofa, v^gafi M. Millot [ T. I. p.go.&c.]. 
Egli p^rò fiffa la morte del C. Raimondo all’anno 1148., c nell’ 
t/irt de verijier Ui Dates ella è fififata all’anno 1152. (p.^8o.), 

NOTE AL CAPO VI. 

(l) Le rifleffioni del Barbieri pruovano evidentemente, che la 
Selvaggia da’ Provenzali lodata i div’eiTa da quella amata da Ci- 
no, tóla cui efillenta pure non fi pub dubitare ( P'. Storia della 
Lettcr. Irai. T, f'. p. ^66. prima edix.) . 

(a) Nella Storia della Letter. Ital. T, P'. 447. pr.edi^. 

fi fon recate alcune ragioni per dubitare , fe la Fiammetta del 
Boccaccio folle veramente una figlia naturale del Re Roberto. 
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NOTE AL CAPO VII. 

(i) Dcefi intendere di Raimondo Berlinghieri oBerengmoIV. 
Conte di Provenza dal iiog. fino al 1245. e rultimo degli Arago- 
nefi in quella Provincia. Ei fu più che altri fpiendido protettore 
de’ Provenzali , e fu in ciò fecondato da Beatrice di Savo;a fua mo< 
glie. Qutjìa, dice il P. Papon (HiJÌ, de Provence T.IL p. 314. ) ci« 
tando Americo di Bclenuei Poeta Provenzale di quell’età, avem 
/eco condotte dall* Corte di Savoja molte Dame d’ itlu/lre fam*f 
%/fgneJì»a di Salu^^o , la Contejjd Beatrice fua Cugina , la Dama 
di Maffd, e la Principe/fa Barboffa famofa fra' Trovatori por la 
fua JavieT^r^a e per la Jua belle^ga , e per la cognizione eie ave* 
dell* fette arti liberali . E altrove lo fteflb P. Papon , fi poffono 
annoverare, dice f T, li. p, 417. Crc. J trai più celebri Trovateti 
U Conte Raimondo Berengario e Beatrice di Savoja fua moglie , Effe 
hanno avuta la gloria, forfè unica, di aver re fa la loro Corte una 
delle più colte e delle più brillanti delf Occidente colla faggi* prò* 

tezione, di cui onoraron le lettere Si dice, che Raimondo 

Berengario faceffe verfit . Io non ne trovo componimento alcuno m* 
Manojeritti de' Trovatori. Forfè invece di efercitarfi in quefl' arte, 
fi rijirinfe alla gloria di proteggerla , e quejla ò la fola, <he a un 
Sovrano convenga. Non era così della Conteff a Beatrice, che non 
^endo aggravata dalle pubbliche cure, poteva far pruova de' poe* 
etcì fuoi talenti per incoraggiare gli altri &c. 

(i) Il Re Guglielmo foprannomato il Buono qui indicato fii 
il fecondo di quello nome, che governò quel Regno dall’anno 
fino al ii8p. , e acquillò fama di un de’ migliori Principi , che 
mai fedeflero fili Trono. -- 

(g) Il Comento fu Dante di Francefeo da Buti non ha mai 
veduta la luce, e il Barbieri ne vide probabilmente i Codici Mss. 
che fe ne confervano in Firenze. 

(4) Intende Federigo II. e Manfredi di lui figliuolo, de* qua* 
li abbiamo alcune Rime. 

(s) Quello palfo fi ^ riportato, tradotto nella volgar nollra 
lingua, nella Storia delia Letteratura Italiana Tomo IV. Lib. III. 
Cap. II. 

(ó) Poteva di fatto il Barbieri, fe l’amore di brevità non 
r avelie rattenuto, nominare più altri Principi e Signori Italiani, 
che de’ Poeti Provenzali e di altri Rimatori furono fplendidi Me- 
cenati. Veggafi ciò, che abbiam detto nella feconda edizion Mo* 
denefe della accennata Storia al Capo poc’anzi indicato. 
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NOTE AL CAPO Vili. 

(1) Di qucAj contefa inforta nel fecolo XVI. intorno al no» 
■le, con cui ia Lingua noAra volgare dovelTe appcllarfi, ho par» 
lato nel Tomo VII. della Storia della Letteratura Italiana alla 
Parte III. Capo V. 

NOTE AL CAPO IX. 

(lì Sembra, che il Barbieri qui, contraddicafi; perciocché aven- 
do già detto altrove, che i Provenzali furono i primi a rimare in 
lingua volgare, pare ora, che attribuifea a’ Francefi la gloria me- 
dclima. Ma fc ben riflettaG, G- vedrà, che qui egli parìa non de’ / 
Poeti, ma degli Scrittori di Profa. E innoltre i Romanzi, che 
qui egli accenna , è ornai noto a tutti ,. che non fon di quel tem- 
po, a cui li crede conpofti il Barbieri, ma di molti fccoli p^- 
llcriori. De’ piu antichi Poeti FranceG parla egli pofeia, e ne 
parleremo noi pure. 

(2) Che rUniverGtà di Parigi fofTe Rata fondata da Carlo 
Magno, era già univerfale e coAante opinione tra’ dotti, la qual 
folo dalla moderna più avveduta Critica G è moArata fata. 

(q) Di tutti qu"fti Poeti G poflbn vedere più copiofe notizie 
nella Bìbltatheque Francol/e dell’ Ab. Goujet [T. IX. &: ] e pref» 
io altri Scrittori di fomigliante argomento. 

(4) Anche il Fabricio ( BUI. Lat. Med. & Inf. Xt. T. P 7 . 
f. pj. Edit. P»tav. ) crede,, che del Re Roberto Ga l’accennata 
Sequenza. Ma 11 Ch. Monf. ManG nelle giunte ad elTo fatte cre- 
de più probabile, che l’ autor ne Ga Ermanno Contratto; e che il' 
Re Roberto fcriveife folo quella, che comincia: SanHi Splritus 
adftt noiii gratta. 

(5} Non Margarita, ma Bianca forella di Sancio VII. Re di 
Navarca fu la Madre di Tebaldo Conte di Champagna, il quale 
pe’ diritti di effa dopo la morte di Sancio fu follevato a qud Tro- 
no ( P’. %/frt de verifier les Dates. Edit, de 1770. p 811.) Mar- 
earita di Bourbon- A rchambaud fu l’ultima delle tre mogli, che 
niccclTivamente ebbe Tebaldo. 

( 6 ) Quefto libro tuttor confervaG nella Biblioteca di Modena, 
c fa parte di quella Raccolta di PoeGe Provenzali fcritta nelXKL 
fecolo, di cui G è altrove parlato. 

(7) Del Romanzo della Rufa di Guglielmo di Lorris e degli 
altri Autori FranceG qui nominati, e delle Opere loro, G poflba 
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vedere pih copiofe notìrie nella Biblioteca Francefe delP Ab Goa« 
jet ( r. IX. p. i 6 . &c.). Io non credo, che pofla additarfj Scrit- 
tore alcuno Itahano del fccolo XVI., che nelle cofe alla Ppefìa 
Francefe appartenenti aveffe sì ampia erudizione come il Ba''bieri. 

(8) Pare , che debba leggerli tlu Vergitr , e che lia quello auel 
libro, che come affai raro li deferive dal Debure { Bibliograpoie , 
Beiles- Lettre s T. I. p. 504. «. 3085.) con quello titolo. LaCham 
Jìelaint du Vergier , eu les t^mourt du Cbevalier & de la Cbajìe» 
lame du Vergier compofi en rime frati foife^ llampato in carattere 
Gotico, fenza data in Parigi. 

(pj Nè di quello Romanzo, nè di quel Derros, che il Bar- 
bieri nomina apprelTo, non ho potuto trovare Autore alcuno, che 
faccia menzione. 

NOTE AL CAPO X. 

fi) Il P. Papon in una Tua dilTertazione full* origine e fu*pro- 

S rcfli della Lingua Provenzale inferita nel T. II. della fua Storia 
i Provenza ( p. 453. &c.) fi fa a provare, che la detta Lingua 
forraolfi coll’ alterazione, che fi introdulTc nella Latina, in quelle 
Provincie recata gii da’ Romani, e nella Greca, ivi aliai nota ed 
ufata per le colonie Greche anticamente llabilite in Marfiglia, e in 
altri luoghi della Provenza, e che invece di elTerfi efifa formata, 
dalla lingua Francefe e dalla Spagnuola, quelle anzi e così pur 
1’ Italiana, debbono in non picciola parte la lor perfezione alla 
Provenzale . V. la Prefazione . 

(z) Anche in quello il P. Papon contraddice all’ afferzion del 
Barbieri; e fembra indicare, che la lingua Provenzale tuttor fi par- 
li in Provenza , Notre btit ^ dice egli ( L. e.)ejlde confiderer 
r origine les progrès' de celle flangue ) que nous Parlons encort 
Cfc. Ma ciò deefi fpiegare in quello fenfo, che, benché il Proven- 
zale antico più non s’ intenda , molte velligia nondimeno ne ri- 
mangono nel volgar dialetto . 

Non vuolfi intendere, che Pier d’Alvernia foCfe il primo 
buon Trovatore quanto all’ ordin de’ tempi , poiché molti altri 
viffero innanzi a lui; ma il primo nell’ eccellenza, almeno finché 
ne forfero de’ migliori. M. Millot, che parla a lungo di quella 
Poeta ( T. IL p. 15. &c.) ne accenna una poefia, in cui fi fa men^ 
zion della guerra, che l’anno 1214. era accefa trai Re Filippo Au- 
gnilo di Francia, Ottone IV. Imperadore, e Giovanni Re d’ In- 
^ilterra . II Nollradamus preffo il Crefeimbeni ( p. 121. ) ne ac- 
cenna un’ altra, in cui inveifee contro i Siciliani, per la celebre 
(Irage, che fatta aveano de’ Francefi 1 ’ anno aii. le quali due 
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Epoche però fon troppo tra lor diftanti, perchè poflà crederi, eh* 
iu. llctìb P jeta le ai<Ou vcdiUe amen due . 

(4; iM. Millot ripb.'ta una Poelia di Pier d’AIvemia, in cui 
dopo avere annoverati e criticati e acrili molti Irovatori, pala 
anche di le m.jelimo- ed ci congetturi^ che que’verfi vi fiano fla- 
ti aggiunti da qualciie Po.ta nemico di Pietro. Parmi probabile, 

cii’ egli 1’ avcllè finita con qus’ »er(i in iua lode, che qui ne ri- 

feritee il Barbieri., c che qua.cae altro Poeta vi loflituitle que’, dio 
li l^gono prelfo M Minot. 

(i; Non può dirli, le vogliafi parlare con efattezza, che Ghe* 
tardo de Bnrncill venifle apprcilò a Pier d’ Aivcrnia, perciocché 
quelli, ove annovera c motratia i P>*ti Provenzali, fa menzione 
ancor di Gherardo. Di lui vegganfi M. Millot ( T. II, p. l. &:.)■ 
e il Crefcimbcni (p. loó- &;. ) M )*te cole però nella Vita di 
queflo Poeta ikmi fono ancora ben rilchiarate. Ma troppo a lungo 
CI condurrebbe 1 ’ efaminare ogni cofa partitaraentc, c 10 amo me- 
glio imitare la fobiietà del Baroieri, il quale pago di darci una 

breve idea di cialcheduno de’ Provcniali , sfuggo le lunghe e nojo. 
fc difculfioni 

( 6 ) Intende Raimondo Bcrlinghiori IV. Conte di- Provenza 
dal izop. lino al 1245. 

(y) Care rime lón le rime difficili . Di quello Poeta fi è ra- 
gionato di fopra . Ma nuovo e fconof.iuto- finora è 1 ’ aneddoto, 
che il Barbieri ne narra traendolo dal Comento di Benvenuto. 

(81 II palfo di Benvenuto da Im >la qui riportato non è flato 
pubblicato aal Muratori negli Eflratti , che cl ha dati di quello 
Corner to . 

^ Ciò, che appartiene alle guerre, che il torbido e inquieto 

genio di Bertrando dai Bornio eccitò fulJa fine del fecolo XII. , 
veggafi piu ampiamente iVolto e narrato da M. Millot ( T. /. p, 
ZIO. &•€. ) 

(io) Rigau* de BirbcziI è Io fteflb Poeta , di cui parla a lun- 

S |o M; Millot (T. III. p. 80. ) chiamandolo Riccardo di Barbe- 
icu. Nelle Novelle antiche egli è nominato M.lTer Alamanno, «■ 
a‘la donna lì dà il nome di Madonna Grigia. Il luogo, che qui 
dicefi Puey o Puv di Noflra Dama, ed è la Città di Puy ntl Ve» 
lay, nelle dette Novelle li dice il Po. Lo ftcITo M. Millot affer- 
ma , non lo 111 qual fondamento , che la Donna da Riccardo amata 
fu fìg'ia di Goffredo Rude! nominato poc’ anzi , e moglie di Gof- 
fredo da Tovai. fi che le è vero, convien fiffare 1 ’ età del Poeta 
circa la metà del XII. fecolo. 

(il) Si offervi , con qual fobrietà il Barbieri ragiona di Fol» 
ehetto di Marliglia, fuggendo gli errori c le contraddizioni, in 
cui fon caduti ncl^ ragionarne il Nofteadanus- c gli altri Scrit^ 
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<forì dellft Stoni de’ Poeti Provenzali . Veggafì h aota p. al 
Capo V. ‘ 

(12) M. Millot parlando di Pietro Vidal ( T. IL p. 278. ) 
racconta, che il Conte di Tolofa, per la cui morte ei moftroUi sì 
pazzamente afflitto, fu Raimondo VII., e che Pietro continuò in 
quello Arano fuo lutto, finché Alfonlò d’ Aragona venne in Pro- 
venza, e r indulTe a cambiar aiiito , e a ritornare di’ antica fua 
allegrezza. Ma quello Scrittore non ha qui avvertito, quanto que* 
fio racconto fra contrario alla ferie de’ tempi. Abbiamo altrove ve- 
duto (Note alCap.l^,) che Pietro fu alla Corte di Barrai Viiconte 
di Marfigiia morto nel npz. , c fembra, che dovellc elTervi più 
anni prima eh’ egli moriflc. Or Raimondo VII. Conte di Tolofa 
morì nel 1245. quando Pietro Vidal non dovea clfcre più tra’ vi- 
vi ; o almeno dovea ellere in tale età da non cader più in tali 
pazzie. Deefi dunque intendere Raimondo V. che fiori fulla fine 
del iips- àe Lan^uedoc. T. IH. p. 94.) Alfonfo IL Re 

d’ Aragona morì in Perpignano poco apprtflo, cioè a 25. d’ Apri- 
le del 1 ipd. ( H'tJÌ. de Provence T, II. p. 273. ) c io non lo per- 
ciò, fe fia verilimile ciò, che narrafi da M. Millot, che dopo 1 & 
morte del Conte di Toloià il Re d’ Aragona venifle in Proven- 
za, e che poi tornaffe in Ifpagna, ove egli finì i fuoi giorni. Li 
Lupa di Puinautier o di Penautier amata da Pietro Vidal fu Ste- 
fanctta moglie del Signore di Penautier ( Hìjl. de Languedee I, e. 
p- 96.) 

(i j) La moglie di Gaufelmo Faidit, che qui diceC non me- 
no grofla di lui efprelTione, che certo non dinota bellezza, da M. 
Millot (T. I. p. 355.) fi dice bella, e fpiritofa, e affai colta. II 
Marchele Bonifacio di Monferrato, che qui fi nomina, è il terzo 
di quello nome, morto in Palcllina nel 1207. 

f i4) Di Arnaldo di Marvcil fi è parlato nel Capo V. 

15) Di Arnaldo Plages o Plagues parla brevemente M. Mil- 
lot ( T. III. p. 390. ) predò cui li polTono anche veder le notizie 
di Arnaldo Catalano, e di Arnaldo di Tintignac (Ivi />• 29. 37$./ 

(16) Di Rambaldo di Vaqueiras fi è parlato nel Capo V. 1 

(17) Guglielmo de Baux Principe d’ Grange fucceduto nel 
Ii8z. a Bertrando fuo padre, e polcia fcorticato vivo dagli Albi- 
gefi d’ Avignone l’anno 1119. ( .yirt de Verifier Ut Dates p. 7Ò0. 
Ò'c.) Era egli IfelTo coltivatore della Poelia Provenzale, e di lui 
parla più a lungo il P. Papon ( H'Il. de Provente T. IL p. 297. Cfcr 
405. ère.) 

(18) Rambaldo d’ Grange figlio di Guglielmo d’ Gmelas e di 
Tiburga Contefla d’Orange fucceduto l’anno 1150. a Tiburga nella 
metà di quella Contea, e morto verfo il 1173. iafeiando erede fui 
figlia detta elTa pure Tiburga, e moglie di Bertrando de Beaux no> 
X Z 3 mi- 
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minato poc’anzi. Urgel fcrivefi da altri Vi*guel, Urgeìl, OrgucB, 
Il Marchefc di Buica qui nouìinato, di cui era figlia la ContclTa 
di Urge], dicefì dal Vcilutcllo nel fuo Comento al Petrarca, che 
fu Lombardo, e Icmbra perciò che fofre quel Guglielmo Lancia 
'Signore di Bufea c di molti altri feudi nel Monferrato , di cui par» 
]a il S'g. Tenivelii ( Biblìograjia Piemont. T. III. p. i.) M. MiU 
lot fenza punto parlare della ContclTa d’ Urgel dà a Kaoibaido per 
oggetto de’ Tuoi amori la ContelTa di Die moglie di Guglielmo di 
Poitiers (T. I. p. 170.) Il P. Papon affernu lo ft.Hb, ma piu 
rnodeftamente vi aggiugne un pent-iftre ( H'Jl. de P.-ev. T. II p. 
33 1. es^c. ) 

(iq) Raimbnut o Rambaldo Deità da M. Millot è detto Ram- 
baldo d' Hicrcs (T. IH. p. 439.) Ei dice, che quello Poeta Itrif' 
fc in lode di Sancia terza figlia di Raimondo Bcrcngar.o V. Con» 
te di Provenza della famiglia ftelfa de’ Re d’ Aragona. Ma in pri» 
mo luogo ei doveva ferì vere IV., perchè quattro Ioli Conti di 
quello nome ebbe la Provenza, c il quarto appunto morto nel 
1145. ebbe per terza figlia una Sancia, che fu moglie di Riccar- 
do Conte di Cornovaglia e Re de’ Romani . ( vfrt de vnìfisr les 
Djus p. yól. ) In fecondo luogo il P. Pajion ( tVjl, de Piov T. 
M. p. crede, che Rambaldo parli d’ un’ altra Sancia d’ Ara- 

gona moglie del Conte di 'loloCa, c poi da lui ripudiata T anno 
ii4t. N.idiarz o Audiarz è la llelfa che Adelalia o Adelaide. £d 
ella è forle quella Adclafia, che fu prel'a in moglie, non verTo l’an- 
no 1170. come Icrive M. Millot ( A I. p. 53 ) ma circa 1 ’ anno 
izii. come afl'erma il più elàtto P. Papon, . i. c. p. z8l.) da 
Roncelino o Rofcelino Viiconte di Marliglia prima Monaco di S. 
Vittore. Non può negarli però, che le due Epoche indicate non 
muovano qualche difficoltà, e altre ragioni ancora fi oppongono a 
credere, die fia quella quell’ Addafia moglie di Rofcelino. 

(zo) Di Amerigo de’ Belcniiei parla M. Millot (A //. f. 331.), 
che afièrma la Donna di Guafeogna da lui amata dfere fiata della 
Cafa delaValette. Ei ville a’ tempi dell’ ultimo Raimondo Be- 
rengario Conte di Provenza. Ei paria ancora di Amerigo di Pegui- 
tein {Ib. p. 2.32. &<:.), c di Amerigo di Sarlat ( Ib. p. 417.), che 
fiorì parimenti .ni principio tdel XIII. llcolo. 

i'ii) Il March, Guglielmo MiiaTpina è quegli probabilmente, 
che i’ anno 1202. li firiulc in alleanza co’ Modvnefi ( Mtir.it. 
ttq. hit}, Poi. IP. p. 3P3.) Egli era fratello del March. Alberto 
coltivatore elfo ancora della Poefia Provenzale. 

(zz) 11 Muratori filfa all’ anno 1234. il matrimonio di Bea- 
trice con Andrea Re d’ Ungheria (tAtit. Efl. T. I. p. 419. &c.) 

(23) Di Ugo <ii Sainlir , ofiia di S. Ciro, che vifie al princì- 
pio del fecoio XIII. p.urla M. Millot (A« IL p. 174. &e.) Il Ca- 
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ftello dì Penna, patria del fecondo Ugo, che da! Barhieri fi elice 
porto nel Genovefe, da M. Millot (T. III. p- 309.) fi pone nell* 
i^gennefeo, c il Barbieri ha equivocato, come di altri òficrva an* 
che il Bartero (Cra/fa Pr»ven^. p. loz. ) Ei vifle dopo la metà 
del ftcolo XIII. a’ tempi del Re di Napoli Carlo I. Di Ugo il - 
Bruno, che dai Crcfcimbeni (p. 220.) dicefi Conte della Manca, 
non fa menzione M. ‘Millot; giacché ei non può eflcr quell’Ugo 
Brunetto, di cui egli ragiona {T. I. p. 404.), come ci mortra k 
diverfirli delle cofe, che dell’ uno c dell’ altro raccontanfi. Di Ugo 
di Berfie non trovo menzione prcrtb M. Millot; ma ne r.ngioiu 
il Crelcimbeni (p. Zip ) Ei dovette fiorire idlla nne del fecoloXlf. 
Di Ugo da Mataplana vifTuto al principio del Iccolo XIII. veggail 
lo ftellb M. Millot ( T. IL p. np.) 

fzq) Di Folchetto di Romans , che vlrte a’ tempi dì Federi- 
go IL, parla M. Millot ( T. I. p. 4^0. ) 

{i^j M. Millot parlando di Ug> da Mataplana dice ( T, IL 
p. iip. ©"f. ) che ne rcfla una loia canzone diretta a un altro Poe- 
ta detto Blacaffet. Declì dunque ad erta aggiugner quell’ altra, il 
cui principio fi riporta qui dal Barbieri . 

{z 6 ) Qtierto latto medelìmo piu dirt'ulàmente fi narra da M. 
Millot. ( ) . li. p. 40^. &:.) 

(27) Di Guglielmo. di Berguedam o de Bcrgedan parla M. 
Millot ( r., IL p. 205. &c.) ma non fa menzione di querta no- 
vella . 

(iS) Guglielmo de Salanhac fembra lo rtertb che Guglielmo de 
Sahnie nominato da M. Millot, che ne accenna fòlo una Can^^ont 
triviale. Egli è nominato anche dal Crefeimbeni (p. 205.) Il Con- 
te Raimondo di lolofa qui accennato é il V. lòprannomato il 
buono, di cui fi è detto altrove. • 

(ip) Di tutti gli altri Guglielmi qui nominati fa menzione 
anche M. Millot; ma quegli, che il Bar ieri dice Guglielmo di 
Biais o de Biarn, da lui é detto {T. IlL p. 405.) de Buiars. Di 
Guglielmo da Monmgnagout parìa anche lungamente il più volte 
Iodato P. Papon { H//. de Prov. T. II. p. 215. r.I/f. p. 44 j. ©c.) 

(30) Michel della Torre è folamcnte accennato da M. Millot 
(r. /. p. LXXt^Il.) come raccoglitrr delle Poelie, c Scrittor delle 
Vite de’ Provenzali, ed ci lo chiama loro contemporaneo. A me 
non fembra, che querto titolo gli converga, fe non forfè per ri- 
guardo ad alcuni artài pochi . Ei parla delia morte di Pietro Car- 
dinal {Ib. T. IIL p. z^p.) uno degli ultimi Poeti, e M. Millot 
conviene col Crelcimbeni nel creder ,. che Pietro morirte verfo il 
igod. ( lè. p. ^i.) nel qual tempo la Poefia Provenzale era quafi 
interamente ccrtata. Anzi non è pur certo, che Michele poco do- 
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po la mortz di Pietro fortnafTc la fua Raccolta, cd ei potè in ella 
occuparli anche mcltt anni dopo. 

(31) t)i Beltramo o Bertrando della Torre parla M. MilJot 
(T. T. p. 313. Cf'c.) Ei fiori fui principio del fecolo XIII. 

(3 il Di Dcude de Prades parla M. Millot ( T. [. p. 315. } 
Ma di Bernardo de Prades non fa menzione; ed egli fu fconolciu» 
to anche al Crefcimbeni , fe pur ei non è quel Bernardo della 
Barda da lui accennato (p. 1Ì9.) 

(^3) Di quelli tre fratelli e del loro cugino fa menzione an- 
cora M. Millot (T. III. p. I. ma egli non parla a lungo 

che di Guido. Vilfero tutti e tre lui principio del lecolo XIII. 

(34) Il Vifconte di Ventadour qui nominato fu, fecondo M. 
Millot (r. I. p. 18.) Ebles II. La moglie di lui Éi Agncfc di 
Montlu^on. Egli olferva, che gli Storici della Poefia Provenzale 
non hanno parlato elattamente, quando hanno affermato, che la 
Ducheflà di Normandia fi fposò con Arrigo Re d’Inghilterra. Era 
effa Eleonora figlia cd erede di Guglielmo X. Duca d’Aquitania, 
maritata 1 * anno 1137. a Luigi VII. Re di Francia. Annullato nel 
1152. quello matrimonio fu prela in moglie da Arrigo Duca di 
Normandia, il quale pofcia due anni apprelfo fu eletto Re d’ In- 

S hilterra. Il C. Raimondo di Tolofa è il V. di quello nome, che 
al 114S. fino al Up4. relTe quella Contea. 

(35) Di Lanfranco Cicala parlano il Crefcimbeni (p. loo. ) 
e M. Millot (T. II. p.iS3’) Ma elfi non ci nominano quella Na>^ 
lais de Vidallana qui indicata. Io pure ne ho parlato nella ( 
della Letter. [tal. T. II'. />. 304. 1. EJi^.) 

(^6) Di Raimondo Vidal di Befaudun o piuttollo di BefalU 
parla M. Millot (T. III. p. 277. &c.) e ne riporta due Novelle. 
Ma egli non ne ha conofuuta 1’ opera qui e altrove dal Barbier 
accennata, che ha per titolo Las Rafos de trobar. Ella par quella 
che fi conferva nella Laurenziana {Bandìn. Catal. Bib'. Laur. T, 
V, p. 166.) e contiene molte notizie delle Vite de’ Poeti Froven- 
"zali, che fon forfè le più fincere, perchè le più vicine a’ lor tem- 
pi, Raimondo par che vivcllé fui principio del fecolo XIII. Veg- 

ganfì le belle ed erudite notizie, cric di lui e di quell’opera ci ha 
date il Ch. Sig. Ab. Andres {Dell Origine &c. di ogm Letterat, 
T. II. p. Crc.) 

(37) Di Pero! o Pcyrol parla a lungo M. Millot ( T. I. p. 
321.) Il Delfino qui nominato è Guglielmo, che dal 1170. fino 
al 1134. fu Conte di Clermont, e fu il primo che avclfe il titolo 
di Delfino d’ Alvcrnii ; c fu egli pure Scrittore di Poefie Proì 
venzali . 

I38J Di Elia Cairels vepgaC M. Millot (T. I. p. ^8.) 

(30) Di Elia Fonfalada, e di Elia de Bario! parla M. Mil'ct 

{T. I. 
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(T. /. 547. 7 *. ITT. p. jp8.) Cos\ pure ei ragion* éi Pei re o- 

rietro Carainale ( T. ///. p. %^ 6 . ) , di Marcabrus detto da lui 
Marcabres ( r. II. p. 250.) di Giraldo il Roflb ( T. I. p. 205.) 
di Giraldo di Spajjna (T. III. p. 401.) di Cadenet {T. Lp.^iO.) 
di Guido di Cavaillon (T. III. p. 34 &c.) di Piftoletta [T. III. 
p. 4^0 di Albertello o Alberto da Seftaro, o Sifteron ( T. III. 

p. tSo. 1 Ma nè di Luquc Cataluze, nè di Peire o Pietro Hamon» 
di ei iiJ'i fa tn>tt'>. Aiusnd'je però fon nominati dal Crefcimbeift 
{p. 207. 52.) Ut Pietro Raimondo fi parla ancora nella Storia del’ 
la Linguadocca (T. Ili p. p 6 . &c.) Di Cadenet, di Guido di Ca» 
vailloii, e di Alberto da Sileron, o da Capcn^ois parla ancora a 
lungo il P. Papon ( Hrji. dr Prcv. T. IL p. 384. 4C7. 410.) 

^40) Il Marchelè Corra to Malafpina viveva egli pure come il 
Marcndè Guglielmi al principio del fecolo XIII. , ed è nominato 
in un Oocumeato dei izoa. pubblicato dal Muratori [% 4 htìju. Ital, 
Voi. IV. p. 3pi. ) 

(41 1 Di Alegret fa un cenno M. Millot ( T. III. p. 388, ) • 
di Bertrando de Lamanò, o, come egli il dice, di Alamanon [T, 
I. £. 3yo. , de’ due Monaci di Puicibot e dì Montaudon ( T. II. 
p 324. T. III. p. De’ Proporti di Valenza c di Noaillac 

non fa parola. Del Vefcovo di Clermont , che fii Roberto fratel- 
lo del Conte Guido, e Cugino del Delfino d’Alvernia parla ( 7 . 1 . 
p. 30Ó. ) 

(42) Chi crrf/orterà querto e il fegnente Catalogo di Poeti 
Provtrzali, vccrà, che molti di erti fono Aiti ommrfli da M. Mil- 
li t . Io non mi tratterrò a parlare di ciafchcdun d’ tflì ; che trop- 
TO a lungo mi condurrebbe . Bartimi qui P accennare , che alcuni 
di «ffi fono certamiute Iraliani , come quell’Alberto Marchefr, 
che ic-mbra il Mirch. Alberto Malafpina, di cui gii fi è ragiona- 
to, il C onte di Biardrate, uno de’ Signori dell’ illuftre famiglia, 
che dalhi Signtria del Caflèno'^I Bìànuiate nel Novarelc prete il 
cognome, il March. Lancia, che è probabilmente quel Manfredi Mar- 
chefe Lancia celebre a’ tempi di Federigo 11 . di cui ha Icritta la 
•vita il Sia. Carlo Tenivelli ( Biogmfij PUmont. T. III. p. i. ), 
Kicoierto da Torino, Rambertino Bjoalello Bolognefc, c fi>rl« an- 
cora alcuni altri . 

(43) M Millot parla di Mad. Maria di Ventadour ( 7 . I. p, 
3^5. ) ma non ce ne indica alcuna Poefia, nè accenna, che ella mai 
ne fcrivefle. Ella dovette fiorire al principio dd fecolo XIII. 

44I Della Conteffa di Die parla M. Millot ( 7 . 1 . p. 170. ) 
e il P. Papon ( Hijl. de Prov. T. I. p. 382. &c. ) Di Donna Lom- 
b Tda par’a M. Millot ( 7 . II p. 248. J ove bvece di Bcrnaido 
Blardaun fcrive Bernardo Arnaud. 

I45) Della Pocufla Natibori parla M. Millot ( 7 . III. p. 321.) 

Ma 
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Ma nè dì Niffeus de Caflion, nè dì Donna Naimucs , et non 
parola. Amendue fon nominate dal Crelcimbeni (/>. aio. zìi.) 

NOTE AL CAPO XI. 

(1) Il Libretto delle Rime antiche citato fotrente dal Barbie> 
ri è quello, che comunemente fi dice la Raccolta de’ Giunti, peoi 
chè fu da quelli Stampatori data alla luce nel IS^ 7 - in Firenze, 
e rillampata pofcia in Venezia da’ Fratelli da Sabio 1 ’ anno iSjZ, 
Ove egli cita in margine il Trillino, intende le Divifioni della 
Poetica di quello Autore. Guido dalle Colonne i qui nominato 
prima di tutti, benché non folTc il più antico. Ma il Barbieri 
non li volle legare all’ ordin de’ tempi. Egli però non ha cono-, 
fciuto qualche altro Poeta Siciliano più antico aliai, e lìngolarmeute 
quel Ciu’lo d’ Alcamo , Je cui Rime folo nel fccolo fcorlò pubbli- 
cate furono dal! Allacci . 

(2) Quella lettera attribuita a Pier delle Vigne citafi dal Bar- 
bieri, come inferita fie//a fint del libre di M. Marco Polo; egli» 
qual citazione io non Io, s’ egli intenda di dire, eh’ ella era Ram- 
pata al fine dell’ antica edizione da me non veduta de’ Viaggi del 
Polo, ovvero che era aggiunta a penna alla copia, eh’ egli avea 
di quel libro. Comunque Ila, ella è probabilmente quella lettera 
flefla, di cui parla Benvenuto da Imola dicendo, che non è di 
Pietro, ma che gli è Rata falfamente attribuita. Di ciò ho parla- 
to nella Storia della Letteratura Italiana. {T.IV. L.LC.II.n. Xl.\ 

(3) La Canzone di Pier dalle Vigne, clje citali dal Barbieri 
come inedita, non è mai Rata, ch’io lappia. Rampata, e cosà 
pure quella del Re Enzo, che comincia ^legru cori &c. 

(4) Mè di Lanfranco Maraboto f giacché «i lembra diverfo da 
Marabotino d’ Arezzo nominato dal (.^adrio) nè di Caribo non 
trovo menzione preflb alcuno Scrittore; e il Libro Siciliano si ro- 
vente dal Barbieri citato dovea eder una pregevol Raccolta MS. 
di Poeti Siciliani da lui poITcduta, e forfè dopo la morte di efl* 
dtfperfa. Da ella ei traile ancora la Canzone di Stefano, che vie- 
ne apprelTo. Degli altri Poeti qui nominati fi poflbn vedere il 
Crelcimbeni e il Quadrio. 

(3) QucRo Lanzalotto Poeta Siciliano, che dee diRinguerfi da 
Lancellotto Anguifciola da Piacenza , è Poeta feonofeiuto finora . 
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NOTE AL CAPO XII. 


(i) Fu r anno 1174. e non II 1270. quello della erpulflone 
de’ Lambertacci. Veggali l’opera degli Scrittori Beìogncji del Ch. 
Sic. Conte Fantuzzi ( T. W, p. 345. Cf:. ) il quale parla a lungo 
del Guinicelli. 

(z) Di quelli Poeti BblogneH fì danno notizie nell* opera poc’ 
anzi lodata del C. Fantuzzi . Degli altri Poeti , e di Sordello fin« 

f polarmente, ho trattato a lungo nella Storia della Letteratura Ita- 
iana, nè giova il ripetere cio,,cha ivi li è detto. 

({) Nel Tello di. Benvenuto pubblicato' dal Muratori {^ntiq, 
Ital. Voi,. I. col. 1Z25. &c.) dopo le- parole, facilit inventor rhyu 
morum y fi aggiugne: Jed facilior vinorum. , 

(4) Credefi,. che il Trillìnò- folTe l’autore della traduzione 
Italiana, e l’edizione, che qui rammentali, dal Barbieri, ne fu 
fattaiin Vicenza nel 152$^.. 

(5} Non fo,. per qual ragione il Barbieri abbia' fcritto Ditto 
del bel Corba, invece di. Dino del Garbo ; che ci lu veramente il 
Cementatóre della Canzone del Cavalcanti , e il cemento confer* 
vafene- MS. nellai Laurenziana.. 

{6) L’ Opufcolo' intitolato ita Ruffianella- cxtàeSi da molti che 
non Ila opera del Boccaccio f V, Ma^^uch» Scritt,. Ital. T, IL P, 
Ili. p. iióp.y 

(7I Del Comento MS. di Fra Giovanni da Serravalle Vefeo- 
vo di Fermo fulla Commedia di Dante appena v’ ha, chi abbia 
notizia.. Ne ha copia lai Vaticana, che primai era. nel!a> Libreria 
Capponi , e dal titol di elTa raccogliefi ', che 1 ’ Autor la compolCf 
mentre trovavali al-Coiv'iii«v.<ti.f‘«»i~ 
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Errori. 

pag. 8p. lin. 12. ,'3) • 

pag. po. lin. 13. luo Maeuro 
pag. 133. fi cancelli il richiamo (43) ; e il richiamo (44) cAt feguo 
fi cambi in (43J , t così gli altri fegitcnti . 
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